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<Da bambino era violento e selvaggio. 
“Se ilcarattere di questo bambino cam- 
bia in meglio,” diceva suo padre “qual- 
siasi cosa intraprenda, religione o car- 
riera mondana, arrivera in cima; sara 
utile a sé e agli altri. Se il suo carattere 
rimane com’é ora, egli sarà la rovina 
sua e degli altri. Considerati i benefici 
e irischi, è meglio affidarlo alla religio- 
ne fin dall’inizio”». 
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AVVERTENZA 


A causa delle corruzioni presenti nel testo ti- 
betano di cui si ë servito Bacot e delle scarse 
conoscenze del Vajrayana disponibili ai suoi 
tempi, si ë ritenuto opportuno controllare la 
traduzione della Vita di Marpa sull'originale e 
ritoccarla in alcuni punti. À tale scopo ci si ë 
valsi di una recente edizione del testo tibeta- 
no: Mar pa lotsa'irnam thar Khrag 'thung rgyal 
pos brtsams, Chengdu, 1984, e si ë consultata 
la traduzione integrale inglese: Tsang Nyon 
Heruka, The Life of Marpa the Translator: Seeing 
Accomplishes All, a cura del Nalanda Transla- 
tion Committee, sotto la direzione di Cho- 
gyam Trungpa, Shambhala, Boston, 1986 
(1? ediz., Prajna Press, Boulder, 1982). 

Nel testo e nelle note, quanto é racchiuso tra 
parentesi quadre é da intendersi come inte- 
grazione del Curatore dell’ edizione italiana. 


R. D. 


INTRODUZIONE 
DI JACQUES BACOT 


Marpa ë il terzo guru del lignaggio fondato 
da Tilo in India, se si esclude il Dhyani Bodhi- 
sattva iniziatore, Vaj radhara. Egli introdusse 
la setta in Tibet, e fu il maestro di Milarepa; 
tale setta, chiamata Kagiupa (bKa -brgyud-pa, 
«tradizionale »), esiste tuttora. E la più im- 
portante delle sette non ortodosse, non per il 
numero dei suoi monaci, ma per il loro sape- 
re, ed è quella che, per il suo prestigio, si avvi- 
cina di più alla setta ortodossa dei Ghelupa. 
La sua letteratura è vasta e nello stesso tempo 
composta di opere solide, senza l’inutile ab- 
bondanza di composizioni edificanti o scritte 
per acquisire meriti, che ingombrano la lette- 
ratura extra-canonica del Tibet.! 


1. Nel volume za fol. 28 del suo gSum-'bum, il bibliografo 
e storico Klong-rdol indica i quattro luoghi e le quattro 
scuole in cui la dottrina bKa’-brgyud-pa si è conservata: 
sono 'Bri-gung, il Bhutan, mTshur-phu, sTag-lung. In 
ciascuno di questi centri l’ascendenza è la stessa per i 
primi sette guru: Vajradhara, Telopa (Tilo), Naropa 
(Naro), Marpa, Mila, Dvags-po lha-rje e Phag-mo gru- 
pa. Quest'ultimo ha avuto come discendenza numerosi 
figli spirituali: ’Jig-rten-gsum троп sgyu-ra rin-po-che a 
’Bri-gung, Gling ras-pa nel Bhutan, Thang-pa rin-chen 
bkra-shis-dpal a sTag-lung. Una vasta letteratura narra la 
storia di queste scuole e la vita dei loro santi principa- 


13 


Ogni guru, almeno fino al quinto compreso, 
è oggetto di una biografia. Quella di Marpa è 
simile nello stile alla biografia di Milarepa e 
fa supporre che l’autore sia lo stesso, mala sto. 
ria di Marpa è meno commovente della storia 
di Milarepa. I tibetani non sbagliano nel pre. 
ferire quella dell’eremita poeta: Marpa stesso 
appare più originale e più pittoresco nella 
storia di Milarepa che nella propria. Vi è una 
semplice allusione, all’inizio, alla violenza del 
suo carattere quando era bambino. Dopo, non 
si parla più della sua originalità; e delle colle. 
re, vere o simulate, del maestro verso il disce. 
polo e la moglie, non si fa parola.! 

I viaggi di Marpa in India e le sue visite ai тае. 
stri dell’epoca offrono un’immagine di ciò 
che era il buddhismo indiano appena prima 
della crisi che l'avrebbe fatto scomparire dalla 
penisola. Secondo gli storici tibetani, il bud- 
dhismo, nella sua forma tantrica e per lo те 
no all’Università di Nalanda, avrebbe emesso 
un ultimo vivissimo chiarore prima di spegner- 
si per sempre sul suolo indiano. Senza Marpa, 


li. Vi si possono aggiungere le opere relative a Dipam 
Кага Аба, che ebbe scambi di upadefa con Naropa. 


1. La storia di Marpa non menziona alcuna data ri 
guardo alla sua nascita. Della sua morte, l’unica indica 
zione è l’anno del Gallo, senza menzione dell’elemen- 
to. Supponendo che Mila avesse trent'anni alla morte di 
Marpa, si può porre nell’anno del Gallo di Ferro, 1081. 
la morte, e nel 993 la nascita. [Le date attualmente ac 
cettate per la vita di Marpa sono 1012-1096]. 
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senza l'estrema curiosità che lo ra CARRI 
piere viaggi tanto lunghi e pericolosi, tutt п 
scuola, quella del misticismo e dell ascesi tibe 
tani, forse non sarebbe mai esistita. Mentre era 
in India e vedeva la gloria dei grandi pandit 
bengalesi, Marpa non poteva immaginare che 
ne sarebbe stato l’unico erede. La dottrina de- 
finita «tradizionale », da lui trapiantata in Ti- 
bet, è ancora fiorente ed è la più spirituale, la 
iù «brahmanica». L’altra, la setta ortodossa e 
ufficiale dei Ghelupa, è la più < ksatriya», poi- 
ché assume il potere temporale. 
Marpa tradusse dal sanscrito una cinquantina 
di opere; questa attività gli valse il sopranno- 
me di sGra-sgyur, Traduttore, e il solo nome di 
Traduttore lo designa nel titolo della sua bio- 
grafia.' Per farsi un’idea dei criteri che orien- 
tarono le sue scelte fra i testi sanscriti, occorre- 
rebbe sfogliare tutte le sue traduzioni. Salvo 
due o tre opere importanti, per la maggior 
parte i libri tradotti sono brevi; molti di essi ri- 
guardano lo yidam Sambara, la divinità tutela- 
re di Marpa, o la sua forma terribile, Heruka. 
Le opere lunghe, meno impregnate di tantri- 
smo, trattano della liberazione. Nella sua re- 
cente traduzione della vita di Naropa,” Grin- 
wedel sottolineai rapporti del tantrismo con il 


1. sGra-sgyur lotsatsha’i rnam-par-thar-pa mthong-ba don 
уой, «Successo [dato] dalla sola vista della storia del 
Traduttore ». 


TA Legenden des Na-ro-pa, Otto Harrassowitz, Leipzig, 
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manicheismo, nonché le corrispondenze fra 
сеги aneddoti della vita di Naropa e i Vange. 
li. Si potrebbe ugualmente dire che l'ultimo 
scritto lasciato da Milarepa ai suoi discepoli 
ricorda le parole dell'Ultima Cena. Si può 
andare lontano su questa strada; si tratta di 
impressioni abbastanza soggettive, che è più 
prudente tenere per sé. In ogni caso, nella vita 
di Marpa sarebbe difficile trovare materia 
per accostamenti di tal genere. 

Di questa biografia propongo soltanto alcu- 
ni estratti, collegati da brevi riassunti: l’ope- 
ra non reggerebbe una traduzione integrale. 
L’abbondanza di brani versificati appesanti- 
sce inutilmente il racconto. Ciò avviene, ad e- 
sempio, ogni volta che Marpa si congeda da 
un maestro e lo ringrazia in versi: ripete tutto 
quello che il racconto ci ha già detto. La tra- 
duzione di questa poesia povera, e per giunta 
traduzione in prosa, sarebbe di una piattezza 
insopportabile. La scelta degli estratti è basa- 
ta sul loro valore letterario e sull’interesse o 
l’importanza dei fatti; inoltre, si è incluso tut- 
to ciò che riguarda il trasferimento della vita. 
Marpa e Milarepa attribuiscono a questa pra- 
tica notevole valore. In effetti, di tutta la ma- 
gia, è la cosa più straordinaria: si tratta del pas- 
saggio dell’anima da un essere vivente a un 
cadavere, che viene rianimato. Non è la resur- 
rezione propriamente detta, la quale lascia in 
vita chi la opera. In questo trasferimento, la 
mente dell’operatore abbandona il proprio 
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corpo per entrare nel cadavere diun altro es- 
sere, umano o animale. Il resuscitato non ë 
рїй chi era da vivo, ë soltanto un corpo abita- 
to da un'anima estranea. Questo tema ë già 
stato trattato da Maurice Bloomfield in On the 
Art of Entering Another s Body: A Hin du Fiction 
Motif (in « Proceedings of the American Phil- 
osophical Society», LVI, 1, 1917, рр. 1-43) Mi 
si trova un'abbondante bibliografia e in par- 
ticolare la storia di Vikrama, che ha ispirato 
un lungo romanzo tibetano. Di quest’ultimo 
presento, al termine della vita di Marpa, il 
passo relativo alla migrazione dell'anima, da- 
to che è davvero un bel racconto e un docu- 
mento in più sull'argomento. 

Poiché fu Naropa a insegnare la migrazione a 
Marpa, la sua leggenda non poteva mancare 
di menzionare questa strana pratica. Il nome 
completo del rito è ‘pho-ba grong- jug, < trasferi- 
mento-cadavere-entrare », gli equivalenti san- 
scriti sono parafarirave$a, parakayapravesa. 
Non sembra che Grùnwedel abbia compreso 
in questo modo il senso dell’espressione tibe- 
tana: traduce grongcome Готопіто che si- 
gnifica «freddo >, e grong-jugcon «infondere 
freddo », mentre significa entrare nel morto. 
E però vero che il testo tibetano della leggen- 
da di Naropa è meno esplicito della storia di 
Marpa sulla natura di questo rito. Naropa re- 
suscita un elefante rimanendo in samadhi. 
Quando Marpa opera il trasferimento della vi- 
ta diventa egli stesso un cadavere fino a quan- 
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do la sua mente non riprende possesso del. 
l’antica spoglia. Questo è anche il senso attri. 
buito alla parola nella storia di Nilakantha. 1 
tibetani di oggi dicono che il segreto è scom. 
parso con Marpa, che non lo comunicò a nes. 
suno dopo la morte di suo figlio. 
Evans-Wentz è di parere diverso. In un’opera 
recente, Tibetan Yoga and Secret Doctrines, si di- 
lunga sul transference [< trasferimento » ], soste- 
nendo che è ancora praticato in India e in Ti- 
bet. Il racconto della migrazione del figlio di 
Marpa, del quale diamo la traduzione, è rias- 
sunto con accuratezza da Evans-Wentz: egli 
tratta l'argomento da credente, e da credente 
ben documentato, ma la sua interpretazione 
del trasferimento dà un’impressione di specu- 
lazione spiritica. Il suo vocabolario mutuato 
dallo spiritismo ci allontana dal Tibet, a cui in- 
vece ci riportano i testi indigeni relativi alla 
migrazione dell'anima, un po’ deludenti. De- 
scrivono riti, mudra e soprattutto le immagi- 
ni che lo yogin che opera deve «visualizzare ». 
Questi testi saranno d’aiuto agli studiosi di ico- 
nografia per l’identificazione dei dipinti che 
servono da supporto a tali esercizi. 

La morte del figlio di Marpa mostra quanto 
siano legate, nel suo caso particolare, le nozio- 
ni di migrazione e di trasmigrazione. Stessa 
parola, stessi riti, stesso procedimento; stessa 
necessità di un elemento permanente, che si 
sposta nello spazio da un corpo all’altro. L’u- 
nica differenza sta nel fatto che l’anima è emi- 
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rata definitivamente, cioë trasmigrata, sol- 
tanto se non ha piu potuto fare ritorno al cor- 
0; perché ferito o inadatto alla vita. La rela- 
zione di causa ed effetto come unico legame 
fra le esistenze successive del samsara, concet- 
to che è l'essenza stessa del buddhismo quale 
lo conosciamo, è del tutto estranea a questa 
manifestazione di un buddhismo in declino. 
Di fronte a tali contraddizioni possiamo do- 
mandarci se il buddhismo popolare non sia 
sempre stato quello che trovava facilmente 
osto nell’ambito del vecchio folklore, e se le 
speculazioni dei dotti, che ci sono generosa- 
mente pervenute, non fossero aberranti. In 
ogni caso, l’animismo grossolano della mi- 
ione-trasmigrazione, pur senza essere re- 
sponsabile del brusco declino del buddhismo 
nella penisola, determinò sicuramente, nello 
stesso tempo, il suo eccezionale successo in Ti- 
bet. Era la riformulazione nuova e attraente di 
credenze diffuse da lungo tempo. 
Questo spiega l’isolamento di Milarepa, che 
spontaneamente era tornato al più puro de- 
terminismo indiano e che sarà seguito soltan- 
to da una élite. Il ritratto di Marpa mette an- 
cor più in risalto la singolarità di Milarepa, 
tanto diverso da un maestro pure profonda- 
mente venerato. 
Certo, il Marpa taumaturgo che si diverte ad 
abitare corpi di animali non vale il Marpa de- 
gli inizi, quello del primo viaggio in India, che 
l'opposizione con il mediocre gNyos mette 
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ancor piü in risalto. gNyos, il maestro sciocco 
che, diritorno dall'India, fa annunciare ilsuo 
arrivo al villaggio affinché gli vengano incon. 
tro e lo accolgano come un personaggio im- 
portante, ë un tipo eterno. П Marpa giovane e 
gNyos ci mostrano gli alti e i bassi del buddhi. 
smo irriconoscibile di allora, il cui valore prag- 
matico è difficile da determinare. 

Infine, il racconto della vita di Marpa modifi. 
ca un po’ le nostre idee sugli inizi del buddhi- 
smo tibetano. Marpa ci appare, nell’undicesi- 
mo secolo, come un autentico missionario nel 
proprio paese. Si deve smettere di ripetere, fi- 
dando nelle storie sacre scritte o commissio- 
nate dai Dalai Lama, che il Tibet venne con- 
vertito al buddhismo nel settimo secolo sotto il 
re Srong-btsan sgam-po. Gli antichi documen- 
ti cinesi e tibetani confermano che nel nono 
secolo il buddhismo era penetrato appena in 
Tibet, senza diffondersi tra la popolazione. A 
quel tempo si traducevano i libri di una dottri- 
na di cui trapelava poco fuori dalla corte e dai 
conventi, e che lo stesso principe accoglieva 
come un culto straniero accanto alla religione 
nazionale, chiamata Bon. Certo, la scrittura 
destinata a trascrivere i testi sacri era stata in- 
trodotta tre secoli e mezzo prima di Marpa. 
Ma era anche servita, fino a poco tempo prima 
di lui, a redigere annali e cronache storiche 
nelle quali il buddhismo è a malapena men- 
zionato, come testimoniano gli importanti ma- 
noscritti tibetani di Tun-huang. 
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esta traduzione, nella quale si incontrano 
es ressioni e tratti dei costumi locali, deve 
molto all’assistenza dell’editore tibetano Tar- 
cin (mThar phyin) che mi ha iniziato alla lin- 

a moderna e cura la pubblicazione di un 
giornale tibetano a Kalimpong. 


LA VITA DI MARPA 
IL TRADUTTORE 


PARTE PRIMA 


PRIMO VIAGGIO IN INDIA! 


Marpa era l'ultimogenito di ricchi proprietari di 
terre e bestiame G Trouolung nel Lotrac. 


Da bambino era violento e selvaggio. < Se il ca- 
rattere di questo bambino cambia in meglio, » 
diceva suo padre «qualsiasi cosa intraprenda, 
religione o carriera mondana, arriverà in ci- 
ina; sarà utile a sé e agli altri. Se il suo carattere 
rimane com'è ora, egli sarà la rovina sua e de- 
li altri. Considerati i benefici e i rischi, è me- 
glio affidarlo alla religione fin dall'inizio». 
Così avvenne. Il primo nome di Marpa era sta- 
to Tarma Uangciuc.? Dall’età di dodici anni, 


1. I riassunti sono in corsivo, la traduzione in tondo. 
Per alcuni nomi quali Mar-pa, Dar-ma mdo-sde, Jo-sras 
mdo-sde-'bum, frequentemente ripetuti, adottiamo la 
formae la pronuncia Marpa, Tarmadode, Giose Dode- 
bum, ecc. 

Peri nomi geografici, soprattutto quelli che si possono 
rintracciare sulle carte, la scelta fra l’ortografia e la 
pronuncia presenta una difficoltà insolubile. 

[Nel corpo del testo la trascrizione secondo la pronun- 
cia è stata estesa alla maggior parte dei nomi che ricor- 
rono più volte, e adattata, salvo per l’uso dell’Umlaut, 
all ortografia italiana. La trascrizione è ovviamente al- 
quanto approssimativa]. 


2. Dar-ma dbang-phyug: Dharmesvara. 
27 


il maestro di scuola del paese, fu chia. 
presso Giochi Lodrö, ed entrò in religione, 
mato < imparato a leggere perfetta. 
Benché avesse impar? ; i 

nte grazie alla sua vivace intelligenza, tutti 
i familiari, a causa del suo animo selvaggio e 
del piacere che aveva nel battersi, dicevano: 
«Quando sarà grande, lui o noi ci giochere- 
mo la vita. Prima di allora [già da piccolo] a- 
vrà messo a repentaglio i beni, i campi e la 
casa». La gente di casa e di fuori lo maledice- 
va. Tutti progettarono di allontanarlo dalla 
famiglia. Allora suo padre gli disse: « Sarebbe 
bene che tu andassi a studiare da un buon la- 
ma lontano da qui». 


Con il suo nuovo maestro, in tre anni Матра im- 
para il sanscrito. Ma questo insegnamento non ap- 
paga il suo desiderio di istruirsi, ed egli decide di 
andare im India. 


Poi Marpa tornò nel Lotrac. Disse ai suoi geni- 
tori: «Parto per l'India. Studierò la religione. 
Mi occorre quindi la mia parte di eredità: be- 
ni, campi e casa ». Suo padre, sua madre, i suoi 
fratelli e sorelle risposero all'unisono: « Per- 
ché un maestro in India? Perché la religione 
in India? Se puoi entrare in religione in Tibet, 


1. Chos-kyi blo-gros: Dharmamati. 
2. 'Brog-mi (Aranyaka) lo-tsa-ba, nel monastero di Myu- 
gu-lung a Mang-mkhar. Fu traduttore di Tantra. 
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fallo pure. Se non puoi, coltiva icampi e resta 
ui». Cosi cercavano di ostacolarlo. Allora 
Marpa disse a suo padre: «Prima hai detto 
che mi avresti mandato da un lama lontano. 
Ora, che c'è di più lontano dell'India? Andrò 
a cercare un buon pandit». 
E, senza ascoltare le obiezioni dei suoi, Mar- 
a prese tutta la sua parte di eredità: casa, 
campi e beni mobili. A parte la casa e i cam- 
i, cambiò tutto il resto in oro. Ne ricavò di- 
ciotto once che prese con sé, e si unì a due 
compagni di viaggio. Ma costoro, al momen- 
to di partire, furono trattenuti dalle famiglie 
e lo abbandonarono. Marpa parti per l’In- 
dia da solo. 
Desiderando un compagno di viaggio, a Tsi il 
Nuovo dell’ Alto Nyang si unì al lotsava Nyo di 
Carac, anche lui in cammino per l'India. Co- 
stui gli disse: « Da dove vieni? Dove vai?». 
«Vengo dal Lotrac e vado in India per studia- 
ге». 
«Allora hai molto oro?». 
«Solo uno o due denari» menti Marpa. 
«Se è così, non studierai da nessuna parte. 
Quando si va in India, se non si possiede 
molto oro, [andare in cerca della] religione 
è come cercare di bere acqua da una zucca 
(ka-ra-va-ti) vuota. Io di oro ne ho molto; en- 
tra al mio servizio e useremo il mio oro insie- 
me ». 
Marpa pensò: «Non so dove questo mi porte- 
rà». E non chiese alcun insegnamento. 
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Non si aspettò altro che il vitto per il viaggio, 
e i due, andando insieme come padrone e ser. 
vo, arrivarono in Nepal. 


Secondo [dei tre capitoli]. Arrivato in India, 
Marpa incontra i pandit e ottiene da loro le 
dottrine essenziali del Mahayana. 


Arrivati in Nepal, un giorno videro in una val- 
le laterale moltitudini di uomini che si асса]. 
cavano. Domandarono cosa stesse succeden- 
do. Fu detto loro: «Sono due discepoli nepa- 
lesi di Naropa, Citerpa e Pentapa. Tutti gli u- 
ditori si sono radunati. Se anche voi, tibeta- 
ni, ci andate, parteciperete al pasto >. Appena 
Marpa udi il nome di Naropa si risvegliarono 
in lui gli affetti delle vite precedenti. Nacque 
in lui un fervore immenso e, bruciando d’im- 
pazienza, disse che sarebbe andato di sicuro. 
Entrambi si unirono alla festa. Seppero che il 
nepalese Citerpa avrebbe insegnato il Guhya- 
samaja. Citerpa disse: < Non sappiamo se que- 
sti tibetani hanno ottenuto tutti l’iniziazione. 
Potrebbe essere peccato divulgare gli insegna- 
menti segreti ». 

Pentapa aggiunse: « Non capiscono la nostra 
lingua nepalese. Questi tibetani sono come 
buoi ». Nyò, che capiva il nepalese, ne fu mor- 
tificato. Non ascoltò il seguito del sermone, 
voltò le spalle e si mise a recitare dei mantra. 
Il giorno dopo Marpa gli disse: «Andiamo an- 
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che oggi all'assemblea! ad ascoltare la dottri- 
па». Nyo rispose: < Vacci tu, se vuoi. Io non va- 
do dove si dice che somiglio a un bue. I buoi 
sono loro, questi nepalesi». E non si mosse. 
Marpa andò e ascoltò. Citerpa gli chiese: < Do- 
v'è andato il tuo compagno di ieri? ». 

«Lui capisce il nepalese. Quello che ha detto 
jeri il lama Pentapal’ha irritato. Per questo og- 
ginon è venuto». 

«Fra lui e me non vi è alcuna affinità spiritua- 
le. Tu hai fatto bene a venire ». 


Marpa resta tre anni in Nepal, a Svayambhi- 
caitya ('Phags-pa shing-kun), e si abitua al caldo. 
I due fratelli Citerpa e Pentapa lo mandano dal lo- 
ro stesso maestro Naropa, « l’unico che dia insegna- 
menti senza chiedere oro». L'incontro avviene a 
Phullahari? all’Università di Nalanda. Naro lo 
accoglie con queste parole: < Tu sei il figlio spiritua- 
le annunciato, Marpa mati avido di istruzione. Sei 
venuto dal Tibet innevato del Nord per prendere lo 
scettro regale. Sii il benvenuto ».5 Nyo, di carattere 


1. Tshogs sgrub-pa significa, oltre che essere presenti a 
un'assemblea, partecipare alle cerimonie che vi si com- 
piono. 

2. Phullahari (me-tog brtsegs-pa) è la moderna Monghir, 
a un centinaio di chilometri a nord-est di Nalanda. 

3. Questa frase, una quartina, è la stessa che Naropa 
dedica a Marpa nella storia di Naro (cfr. A. Grunwedel, 
Die Legenden des Ма-то-фа, cit., p. 152). La traduzione di 
Grùnwedel è un po’ diversa. Le circostanze dell’incon- 
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mediocre, si separa da lui. Ma in seguito si ritroue- 
ranno molte volte. Naropa invia il suo discepolo, co- 
me vuole l’uso, da altri maestri suoi amici. Il secon- 
do e il più bizzarro di questi maestri sarà Kukkuripa, 
che abita nell'Isola del Lago Avvelenato. 


Poi Marpa ripartì per Phullahari.' In un tem- 
pio lungo il cammino incontrò Nyo lotsava. 
Questi gli chiese: « Marpa, che cosa hai impa- 
rato durante il tuo soggiorno? ». 

«Ho imparato il Tantra padre ».? 

« Allora discutiamo». 

Così fecero. Marpa ebbe il sopravvento e Nyò 
disse: « Ciò che occorre è il Tantra madre chia- 
mato Mahamaya, che contiene le istruzioni o- 
rali sull’immobilità delle nad, sul movimen- 
to del pranae sulla fissazione del bodhicitta.’ Il 
Guhyasamajatantra è già diffuso in Tibet». 


tro e le prime dottrine insegnate sono le stesse in en- 
trambe le opere. 

1.Questo avviene dopo il soggiorno presso il primo dei mae- 
stri secondari, Ye-shes snying-po (Jnanagarbha), del mo- 
nastero di Laksetra, vihara di Zla-ba rgyas-pa («Luna 
Piena »), autore o traduttore di numerose opere. 

2. [ITantrapadre o maschili (pha-rgyud) danno maggior 
rilievo a ciò che ha attinenza con i Mezzi (upaya), ossia 
con la Manifestazione, i Tantra madre o femminili (ma- 
rgyud) invece ne danno a ciò che ha attinenza con la 
Saggezza (prajna), ossia соп la Vacuità. Esempio tipico 
della prima classe di Tantra è il Guhyasamajatantra, della 
seconda il Cakrasamvaratantra). 

3. [Le nadi sono i canali o i percorsi seguiti dal soffio vita- 
le (prana). Il bodhicitta è, in generale, la risoluzione e la 
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si misero a parlare della Mahamaya. Marpa 
non trovo niente da rispondere. Quando tor- 
no da Naropa, lo saluto. Naropa gli disse: 
«Hai ottenuto il Guhyasamdaja nel quale avevi 
fede?». 
«Ho ottenuto il Guhyasamaja e ne sono sod- 
disfatto. Ma per strada ho incontrato il mio a- 
mico. Discutendo di dottrina, sul Guhyasa- 
maja sono uscito vincitore. Ma sulla Maha- 
maya non ho potuto dire una sola parola. Ti 
prego di insegnarmi la Mahamaya». 
«Avrei potuto insegnarti il Guhyasamaja. Ma 
oiché non era ancora venuto il momento, ti 
ho mandato da Jnanagarbha. Quando verrà 
il mio momento, te lo insegnerò. Conosco an- 
che la Маһатауа.! Ma nell’Isola del Lago Av- 
velenato risiede il detentore della tradizione 
originaria, il cui nome è Santibhadra.? Ti man- 


conseguente praticavolta a raggiungere l’illuminazione 
per il bene di tutti gli esseri. Nel Vajrayana il termine 
può tuttavia indicare il seme o essenza maschile o fem- 
minile nonché significare l’unione di Mezzo (upaya) e 
Saggezza (prajna) che contiene in germe l’universo]. 

1. Si tratta probabilmente di una delle seguenti opere, o 
del loro insieme: Mahamayopadesa (sGyu-'phrul chen-mo' 
man-ngag), della quale Kukkuripa è il correttore, rGyud, 
mu, 30; Gunavati srimahamayatika (dPal sgyu- phrul chen- 
mo’i ,grel-pa yon-tan-ldan-pa) della quale Santibhadra è il 
traduttore, rGyud, ’a, 17; Mahamàayanispannakrama (rGyu- 
phrul chen-mo'i rdzogs-pa’i rim-pa), traduttore Santi- 
bhadra; Mahamayasadhana (sGyu-'phrul chen-mo'i sgrub- 
thabs), traduttore Santibhadra, rGyud, 'а, 36 e 37. 

2. Questo dPal zhi-ba bzang-po (Sri Santibhadra), so- 
prannominato Kukkuri (il Ku-ku-ri-pa dei tibetani), 
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dero da lui». Nel mezzo della festa rituale che 
era stata preparata, Naro indico con il dito ; 
cimiteri, e istantaneamente tre eremiti guar. 
diani di cimiteri accorsero dal cimitero di So. 
sadvipa. Naropa disse loro: «Invio mio figlio 
Marpa nell’Isola del Lago Awelenato del Sud. 
Voi tre beneditelo contro i pericoli». 

Uno disse: «Lo proteggerò dal pericolo dei 
serpenti velenosi ». 

Un altro disse: «Lo proteggerò dal pericolo 
degli animali feroci ». 

L’ultimo disse: «Lo proteggerò dal pericolo 
degli Asura ».! 

Allora Naropa riprese: < Da qui all’Isola del 
Lago Avvelenato c’è mezzo mese di cammino. 
L’acquaavvelenata sale prima alle caviglie, poi 
fino alle ginocchia, poi al di sopra delle cosce, 
poi al di sopra del ventre. Infine bisogna nuo- 
tare. Passa vicino a tutti gli alberi che incontre- 
rai. Se ce ne sono due, passa in mezzo. Quan- 
do arriverai a una terra grigio cenere, fermati. 
Questo Kukkuripa hail corpo ricoperto di pe- 
li. Il suo viso sembra quello di una scimmia. Il 
suo colorito è orribile. Si trasforma come vuo- 
le. Ecco perché devi dirgli senza esitare che ti 
manda Naropa e chiedergli la Mahamaya». 

E lo fece andare, munito di queste istruzioni 
e di doni. Il lama Marpa portò con sé viveri 
per mezzo mese, verso l’Isola del Lago Avve- 


uno degli ottanta mahasiddha, è lo Santibhadra del Tan- 
giur, traduttore o revisore delle opere citate sopra. 


1. [Tibetano ті-та-уіп ра, lett. «esseri non umani»]. 
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jenato Ribollente nel Sud dell’India. E poi- 
pé era difficile andare avanti, seguiva gli or- 
gini del lama. Sul suo cammino non vide es- 
seri viventi di sorta, salvo due uccelli che si 
alzarono in volo. 

Infine arrivò nell’Isola del Lago Avvelenato. 
Subito, per i sortilegi dell’Asura signore del 
luogo, le nuvole si addensarono nel cielo, ba- 
lenarono lampi e il fragore della folgore e- 
splose in scoppi ripetuti. Una tempesta di ne- 
ve e di pioggia si abbatté sulla terra e a mez- 
zogiorno ci fu la tenebra della notte. Allora 
Marpa conobbe un dolore pari a tutti quelli 
delle esistenze passate e future. Si ricordò del- 
le promesse fatte dai tre eremiti in presenza 
di Naropa, invocò il nome di Naropa, lo sup- 
plicò, e il cielo si schiari. 

Si domandò dove fosse il lama e partì alla sua 
ricerca. Un corpo umano ricoperto di piume 
d'uccello stava ai piedi di un albero, il viso 
affondato nella piega del braccio. Marpa esi- 
tò, domandandosi se fosse lui oppure no. Do- 
mando: < Hai visto Kukkuripa?». 

L'uomo trasalì, sgranando gli occhi: «О padre 
mio! Voi tibetani dal naso piatto, nemmeno 
una strada così difficile vi ferma. Da dove vie- 
ni? Dove vai? Che cosa fa Kukkuripa? Io non 
mi muovo di qui: non ho mai visto Kukkuripa 
né ho sentito parlare di lui ». E di nuovo affon- 
dò la testa nella piega del braccio. 

Dopo aver cercato altrove senza trovarlo, Mar- 
pa si sovvenne delle parole di Naropa, si 
convinse che l’uomo di prima fosse proprio 
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Kukkuripa, tornò da lui e lo salutò: < È il Pan, 
dit Naropa che mi manda. Vengo a chieden; 
la Mahamaya. Ti prego di insegnarmela >, 

E porse il messaggio. L’uomo rialzò la testa, 
< Che stai dicendo? Il sapere insegnato da №. 
ropa è angusto. Egli non ha esperienza dell, 
contemplazione. Simili pandit mi fanno ride. 
re. Quanto a conoscere la Mahamaya, la cono. 
sce, ed è certo in grado di insegnarla lui stes. 
so. Ma non lascia in pace chi si riposa >. 
Dopo qualche allegra canzonatura continuò: 
«Vial Stavo scherzando. Naropa è un pandit 
di inconcepibile sapienza e la mia inténzione 
era pura. Noi ciscambiamo gli insegnamenti. 
Benché egli conosca la Mahamaya, sono io de- 
signato a trasmetterla. Ti ha mandato a chie- 
dermela con un’intenzione pura. Te la inse- 
gnerò a fondo. In seguito la chiederai a Naro- 
pa e vedrai quali sono le differenze. Hai in- 
contrato due uomini lungo la strada?». 

« Non li ho incontrati >. 

« Non li hai visti come uomini, ma come uc- 
celli ». 


Dopo aver ricevuto l'insegnamento, Marpa si 
congeda da Kukkuripa. 


Poi Marpa, conoscendo le pratiche della 
Mahamaya, in tre giorni arrivo a Phullahari. 
Il grande Naropa stava dando istruzioni al 
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aco Scerab Senghe,! e a lui soltanto. Fece 
o a Marpa di non avvicinarsi. Finché non 
a finito, Marpa continuò a prosternarsi. 
Terminato l'insegnamento, si presentò al la- 
ma € chiese la sua benedizione. Naropa do- 
È andò: < Hai ottenuto la dottrina?». 
«L'ho ottenuta ». 
«E lui, non mi ha canzonato?». 
«Ha scherzato un po’ ». 
«Che cosa ha detto? ». 
Marpa ripeté le parole di Kukkuripa. Allora 
Naropa disse: «E proprio lui. Vive in un’isola 
deserta del Lago Avvelenato, e non per vir- 
tù. Ma dato che ha una faccia di scimmia su un 
corpo di uomo, non ha potuto trovarsi una 
onna e vive con una cagna. Chi altro, se non 
gna. Chi altr 
Kukkuripa, si comporta così?». 
Rise e aggiunse: « Via! Stavo scherzando. Que- 
sta è la sua grandezza. Non c’è nessuno come 
lui. Lui ha imparato da me lo Hevajra, e io ho 
chiesto a lui la Mahamaya, dato che egli ne è il 
santo ». 
Detto questo, Naropa diede a Marpa tutta in 
unavolta la Mahamaya. La sostanza era la stes- 
sa. Soltanto la forma era più estesa, ma equi- 
valente, nell’insegnamento di Naropa. Mar- 
pa gli chiese: « Perché il lama, conoscendo 
così bene la Mahamaya, mi ha fatto andare, a 
prezzo di tante fatiche, nell Isola del Lago 
Avvelenato?». 


on 


1. Prajfiasimha, traduttore di Tantra. 
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< Perché Kukkuripa ë il maestro del Tantra 
madre e ha raggiunto una conoscenza certa 
dei suoi insegnamenti. Ti ci ho mandato per. 
ché ne è la fonte pura». 

Dopo di ciò Marpa andò a visitare a est, in 
Bengala, un tempio dove la statua di Khasar. 
pana era apparsa spontaneamente. Ebbe allo. 
ra l’idea di discutere con Nyo sulla Mahamayà 
e andò a Nalanda, dove Nyo aveva chiesto l’in. 
segnamento al lama Bilamtapa. Comperò al 
mercato cibi e birra in abbondanza e, mentre 
mangiavano, discussero sulla Mahamaya. Mar- 
pa fu vincitore. Nyo gli disse: «Quale maestro 
ti ha insegnato il Tantra madre?». 

Senza svelare il nome del lama, Marpa rispose: 


Il mio maestro possiede i tre yoga, 

la sua forma è inferiore, ma il suo mantra è 
profondo. 

Egli è uno yogin del dharma finale,’ 

il lama che mostra la via della liberazione. 

Adesso è nella città di Kapilavastu. 


Nyo si recò a Kapilavastu e si mise a cercare, 
chiedendo dove abitasse illama che mostrava 
la via della liberazione.? Gli fu risposto: < Tutti 
i lama mostrano la via della liberazione. Qual 


1. [La strofa allude ai tre yogainsegnati a Marpa da Kuk- 
kuripa, esposti in un precedente passo della biografia 
omesso da Bacot: si tratta dello yoga inferiore della for- 
ma, dello yoga profondo del mantra e dello yoga finale 
dei dharma]. 

2. [Nyo prende le parole di Marpa, «il lama che mostra 
la via della liberazione », per il nome proprio del lama]. 


38 


г quello che cerchi?». Penso che era vero е 
che il nome del lama gli era stato nascosto. 
Tuttavia lo cercò, dapprima senza trovarlo. 
poi lo trovò, ma si dice che non riuscendo ad 
attraversare il Lago Avvelenato non incontrò 
Kukkuripa. 

uando Marpa tornò da Naropa, gli disse: 
«Ho incontrato il mio amico. Abbiamo discus- 
so sul Tantra madre e ho avuto la meglio. Mi 
ha chiesto quale maestro mi avesse insegnato 
i] Tantra madre, ma non gliel’ho detto ». 
«Non avresti dovuto nascondere il nome del 
lama. Sebbene Nyo abbia molto oro, quest’ o- 
ro non è sufficiente. Ciò che occorre sono i 
meriti e la vocazione ». 


Naro, pur rimanendo sempre il maestro principale, 
invia Marpa da Maitrtpa. Dopo aver ricevuto gli 
insegnamenti di Maitripa, poi di una dakini 
guardiana di cimitero, poi altri insegnamenti di 
Naropa, fra cui i sei principi e la Mahamudra,! 
Marpa decide di ritornare in Tibet. 


1. [Sulla Mahamudrae sui cosiddetti sei yogadi Naropa, 
comprendenti il gtum-mo, il corpo illusorio, il sogno, la 
luminosità, l'espulsione della coscienza ( pho-ba) e il bar- 
do, si veda Garma C.C. Chang, Teachings of Tibetan Yoga, 
The Citadel Press, Secaucus, N.J., 1963 (trad. it. Inse- 
gnamenti di yoga tibetano, Ubaldini, Roma, 1981). Il can- 
to di Marpa, sotto, pp. 55-56, è una succinta spiegazio- 
ne della Mahamudràa]. 
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RITORNO IN TIBET 


Terzo dei tre capitoli [della prima parte]. Co. 
me, avendo ottenuto iniziazioni e istruzioni, 
Marpa torno in Tibet. 


Marpa aveva consumato tutti i suoi viveri e 
quelli di Nyo erano esauriti. Si erano dati ap- 
puntamento per un giorno preciso e, sulla via 
del ritorno, viaggiavano insieme. A Nyo venne 
da pensare: «Benché fra noi due sia io il più 
ricco, il sapiente è lui». Mentre pensava così, 
nel suo cuore si risvegliò la gelosia. Nyo aveva 
con sé due colleghi pandit, un Atsara e due 
compagni di viaggio che portavano i suoi libri 
ei suoi bagagli. Poiché Marpa portava da solo 
il pacco dei suoi libri, Nyo disse: < Non è con- 
veniente che un grande lotsava porti un cari- 
co. Dallo a questo Atsara ». 

E Marpa lo diede, come gli era stato detto. 
Nyo fece di nascosto un regalo all’Atsara! e 
gli disse: « Fingi che i libri di Marpa cadano in 
acqua e gettali ». 


1. Questo nome ha significati differenti. Se qui traduces- 
se il sanscrito acarya, maestro, designerebbe uno dei due 
pandit. Ma non si farebbe portare un pacco a un pandit. 
Il senso propriamente tibetano è Assam, abitante dell’ As- 
sam, anzi del Bengala. Fra le maschere usate nelle danze 
tibetane, quella dell’ Абага è una maschera di negro. 
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С onformemente а quelle istruzioniscellerate, 
yando il battello giunse nel mezzo del Gange 
y’Atsara getto in acqua ilibri di Marpa. Marpa 
sapeva che era opera di Nyo e pensò: «In Ti- 
pet, Cercare oro е difficile. In India, cercare 
maestri è difficile. Queste dottrine e queste i- 
struzioni erano le più preziose, e adesso non ci 
sono più. Devo anch'io gettarmi in acqua?». A 
questi pensieri fu preso dallo sconforto. Ram- 
mentando i consigli del lama, acquietò i moti 
del suo cuore. Pur non desiderando vendicar- 
si di Nyo, gli disse: < Sei stato tu a farlo >. 
«Non sonostato io ». 
Quando il battello ebbe attraccato, Marpa 
afferrò l’Atsara e disse: < Chiedero giustizia 
alre». 
L’Atsara raccontò tutto quello che Nyo gli ave- 
va ordinato. Marpa, seguendo i pensieri che 
gli venivano in mente, rivolse a Ny6 questo 
canto di vergogna: 


Ascolta, amico incontrato in virtù delle nostre 
azioni. 
Colui che si è fatto accogliere come compagno, 
che ha abbracciato la vita religiosa, 
che, soprattutto, ha fama di essere lotsava, 
lama e pandit, 
è salito sul battello con intenzioni perverse. 
Anche se non si è in grado di dare aiuto, 
non si deve arrecar danno agli altri, 
ma soprattutto alla dottrina del Buddha, 
ameea tutti gli esseri, 
arrecar danno in questo modo, come può 
esser giusto? 
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Con il pensiero e l'azione dei cinque veleni 
del male, 

hai gettato in acqua, insieme ai miei libri, 

la fama che avevi conquistato, 

el'oro e la santa dottrina. 

Non guardo tanto a me stesso, 

ma quelle speciali dottrine erano preziose per 

gli altri. 


1 


Mi dispiace che non siano più utili. 
Tuttavia, riesaminandole attentamente, 
ilmio pensiero si è compenetrato conla 
dottrina. 
Ne ricordo con precisione la lettera e lo spirito. 
E poi, ritornerò in India 
e potrò chiederle di nuovo a Naro e ai santi. 
Da oggi devi rinunciare 
al rispetto dovuto a un lama, a un insegnante, 
a un lotsdva. 
Pentiti e ritorna al paese. 
Confessa la tua colpa e fai penitenza. 
Con tali pensieri e azioni, 
malgrado la pretesa di essere un lama, 
sedurrai di sicuro qualche sciocco, 
ma in che modo puoi dare la salvezza ai 
predestinati? 
Con questo corpo, gioiello difficile da ottenere, 
possa tu non realizzare le tre dannazioni! 


Nyò rispose: « Non affliggerti. Ti presterò i 
miei libri originali e potrai copiarli ». 
«Non so se mi presterai i tuoi originali. Ma se 
anche me li prestassi, sarebbe inutile, perché 


1. [Desiderio, avversione, confusione, presunzione e 
invidia]. 
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tu e io non abbiamo avuto gli stessi maestri e 
insegnamenti. Ai tuoi libri preferisco quelli 
che ho nella mia mente ». 

Ma poiché gli era venuta l'idea di tornare pre- 
sto in India, riprese: « Faro come dici, presta- 
mi gli originali ». 

Poi arrivarono in Nepal. Marpa pensò: «In 
compagnia di Nyo non faccio che accumulare 
peccati». E annunciò che non avrebbe prose- 
guito. Al momento della separazione, Nyò gli 
disse: « Non raccontare a nessuno che ho get- 
tato i tuoi libri in acqua. Vieni da me e chiedi- 
mi pure i miei libri». 

Marpa promise. Nyo, partendo in anticipo, ar- 
rivò alla frontiera del Nepal. Inviò un messag- 
gio chiedendo che gli venissero incontro.' П 
messaggio ebbe risposta e, con gli uomini ve- 
nuti a incontrarlo, Nyò fece il suo ingresso a 
Carac. Marpa andò a visitare il lama Citerpa. I 
fratelli di religione, guidati da Hadu Carpo, 
offrirono a Marpa una buona ospitalità... 


Più tardi, sulla strada di ritorno per il Lotrac, 
Marpa si fermò a Carac da Nyo, volendo met- 
terlo alla prova, senza alcuna speranza di rica- 
vare profitto dai suoi libri. Disse а Nyo: « Vor- 
rei і tuoi libri >. 

Nyò gli offrì un’oncia d’oro e un mandala. 
«Hai grande dimestichezza con la Mahamaya» 
disse. « Non hai bisogno dei libri. Predica la 


1. Соте omaggio alla sua persona. 
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Mahamaya e 1е altre dottrine del Tantra ma. 
dre. Quanto a me, predichero il Guhyasamaja 
e le altre dottrine del Tantra padre >.! 

Cosi dicendo, non gli diede i libri. 

Con il fermo desiderio di ripartire al piu pre- 
sto per l'India, Marpa giunse nel Lotrac. Suo 
padre e sua madre erano morti. Il maestro di 
scuola e il fratello maggiore gli offrirono o- 
spitalità. Poiché Marpa era stato suo allievo, il 
maestro non gli chiese insegnamenti, pur a- 
vendo grande rispetto per la sua dottrina. A 
causa di questo esempio, nessuno del paese 
gli chiese insegnamenti né si prosternò da- 
vanti a lui. Ma tutti ne avevano grande stima e 
fiducia. Alcuni vennero da molto lontano per 
chiedergli dottrine e iniziazioni, e molti gli 
offrirono prosternazioni e qualche piccolo 
dono. Fu questo il primo viaggio in India. 


1. Si veda sopra, pp. 32-33. 
44 


PARTESECONDA 


MARPA INCONTRA 
I SUOI PRIMI DISCEPOLI 


Marpa raccoglie oro operando guarigioni e inse- 

ando. Cammin facendo incontra i suoi primi 
discepoli, Nocton Ciodor di Sciung e Marpa Golec. 
Ecco l’incontro con Marpa Golec. 


Mentre Marpa dava a una folla di fedeli l’ini- 
ziazione di Hevajra, sopraggiunse Marpa Go- 
lec di Damscio Nyingtrung del Nord, che si 
stava recando in Tibet per affari. Egli chiese 
chi fossero e che cosa facessero quegli uomi- 
ni che andavano e venivano in gran numero 
sul crinale delle colline. 

« Un certo Marpa lotsava, discepolo di Naropa, 
dopo aver dato l’iniziazione a quella folla di 
uomini, sta celebrando una festa rituale ». 
Allora Marpa Golec penso: « Probabilmente é 
un cugino della mia stessa stirpe. Se ë un buon 
lama, gli chiedero di insegnarmi una dottri- 
na». Offrì due intere carcasse! e mezzo carico 
di sale. Dopo che ebbero scambiato qualche 
parola, Golec, fidandosi di Marpa, decise di 
invitarlo a venire da lui. Gli disse: «Se cerchi 
oro da offrire ai pandit dell’India, non è nella 
regione di Pen che ne troverai. Secondo il 


1. Il clima del Tibet fa seccare la carne macellata, che 
viene lavorata e trasportata come fosse legno. 
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proverbio: “Nell'arida regione di Pen si fanng 
porzioni da uccellino”. A Canaghie,' nel Norg 
l’intero corpo di un giovane yak selvatico fa un 
solo boccone. Gli abitanti della regione di Pen 
sono cattivi, la loro fede è mediocre, il loro li. 
vello è quello delle piante, hanno la testa du. 
ra. Se vieni da me, nel Nord, andrai in giro sol. 
tanto a cavallo, porterai un mantello pesante, 
siederai su cuscini e mangerai a sazietà carne, 
burro e formaggio». 

«Bene, verrò da te ». 

«Quando riceverai un invito, vieni». 

Golec concluse i suoi affari e ripartì per il 
Nord. Di là mandò incontro al suo lama un 
cavallo da sella e uno dzo? da carico con vestiti 
e viveri. Quando ebbe notizia dell’arrivo di 
Marpa, montò egli stesso a cavallo e gli andò 
incontro. Lo incontrò a Damghi Tsulsana e 
vide che Marpa, lasciati da parte i vestiti nuo- 
vi che gli aveva inviato, ne indossava di vec- 
chi. Gli disse: « Noi, gente del Nord, abitanti 
delle tende, badiamo molto all’aspetto. Per- 
ciò ti chiedo di lasciare questi vestiti logori e 
di indossare i nuovi ». 

Marpa rispose: «Per cominciare, il proverbio 
dice: “I demoni non danneggiano ciò che ve- 
ramente si possiede”. Ma soprattutto questi 


1. Kha-sna-brgyad, lett. «otto bocche e otto nasi»: otto 
valli e promontori. 


2. Traduzione dubbia di sa rtsva, «terra (bhūmi) erba». 
3. Incrocio fra lo yak e la vacca. 
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vestiti sono stati benedetti dal pandit Naropa. 
se li getto via sarebbe una grave perdita, quin- 
di farò in modo che arrivino nel Lotrac ». 

Li chiuse nelle casse e li portò con sé. Poi con- 
tinuò : « Ti farò ancora un piacere ». 

E indossò gli abiti offerti da Nocton e quelli 
nuovi offerti da Golec. Golec gli diede il suo 
cavallo da sella. Cammin facendo pensava: 
«Oltre ai vestiti che ho offerto, ha altri vestiti 
nuovi e non li porta. Sembra molto attaccato 
alle cose. Benché le azioni dei santi abbiano 
fini imperscrutabili, se, per adesso, è una que- 
stione di cupidigia, la colpa è grave. Metterò 
alla prova il suo carattere ». E disse: « Hai altri 
abiti nuovi oltre a quelli che ti ho offerto. Per- 
ché prima non li indossavi?». 

< Gli abiti sono scomodi da portare in India. 
E quando sono vecchi non si possono scam- 
biare con dell’oro. Quando avrò scambiato 
quelli nuovi con dell’oro, penso di offrirlo al 
glorioso Naropa. Ma, per farti piacere, li in- 
dosserò. In India, se non ho oro non avrò in- 
segnamenti ». 

Golec pensò: < Un simile attaccamento alle co- 
se non è una colpa, è una virtù >. E poiché la 
sua affinità spirituale s'era risvegliata, Marpa 
Golec versò lacrime, i suoi peli fremettero e in 
luinacque una fede straordinaria. In presenza 
del lama, fece voto di abbracciare la vita reli- 
giosa e di rimanergli sempre accanto. 
Quando arrivarono a Damsciò Nyingtrung, 
Golec, che era a capo di questo distretto di pa- 
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stori, diede ordini ai suoi intendenti e offriu. 
na buona ospitalita. Conformemente al suç 
voto, Marpa Golec chiese di entrare in religio. 
ne e di ricevere l'iniziazione e le istruzioni. In. 
citando servitori e parenti, fece sì che anche 
loro chiedessero l’istruzione religiosa... 


In seguito Матра incontra i discepoli Tsurtòn 
Uangne di Tol a nord del fiume Tsangpo, poi 
Bauacen di Parang nel Laiac del Sud, sulla via 
del ritorno a Trouolung. 

Dopo aver loro insegnato le dottrine apprese in In- 
dia, Marpa invita i nobili della contrada a una 
festa. Interrogato dinanzi a loro dai monaci, Mar- 
pa racconta il suo viaggio in India in un canto di 
settantun versi. Il capitolo finisce con le seguenti 
righe sul matrimonio di Marpa e la nascita dei 


suoi figli. 


... Allora i nobili concepirono un grande ri- 
spetto per Marpa e gli offrirono il territorio e 
la vallata che desiderava. Mentre Marpa rac- 
coglieva fama, fortuna, clientela e ricchezze, 
prese diverse mogli distinte da segni favore- 
voli, la principale delle quali fu Dagmema. 
Ed ebbe molti figli, il primo dei quali fu Tar- 
madode. 


50 


SECONDO VIAGGIO IN INDIA 


Мата è în procinto di tornare in India e rivedere 
i suoi antichi maestri. Interrogato dal kashmiro 
$ribhadra sull’insegnamento mistico di Maitripa, 
Marpa riassumerà in quattro stanze la famosa di- 
visione per gradi del pensiero contemplativo! Pri- 
ma espone in pentametri la triade dei kaya. 


Marpa torna in India. Incontra i suoi maestri 
ai quali chiede le loro dottrine. 


Marpa ringraziò i lama, i geni tutelari (yidam), 
i protettori della religione da lui invocati in 
passato, e li pregò di nuovo con fiducia, facen- 
do gran dispiego di offerte e torma.? Poi, dopo 
aver celebrato una buona festa rituale, prese 
cinquanta once d’oro e si preparò a partire 
per l'India.’ Alcuni monaci gli chiesero di ac- 


1. Maitripa fu il maestro di uno degli autori (Digamba- 
ra) dell’opera Phyag-rgya bzhi’i rgya-cher-'grel-pa rin-po- 
chei snying-po (Mudracaturtikaratnahrdaya), rGyud, mi, 
45, un trattato di mistica. 

2. [I torma (gtor-ma) sono sculture di burro e tsampa (fa- 
rina d'orzo) ornate e colorate secondo modelli tradi- 
zionali]. 

3. Attualmente [1937] un’oncia d’oro vale dalle 22 alle 
30 rupie indiane. Cinquanta once d’oro varrebbero 
dai dodici ai quindicimila franchi. 
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compagnarlo come servitori. Ma egli rifiutò, 
dicendo che sarebbe andato da solo. Partì e 
arrivò in Nepal. Andò da Citerpa e Pentapa aj 
quali offrì dell’oro. Soddisfatti, i due confra. 
telli nepalesi gli affiancarono dei buoni com. 
pagni fidati e li mandarono in India, dove e. 
gli giunse senza intoppi. 


In segno di gratitudine Marpa offre dell’oro 
ai suoi maestri, in primo luogo Naropa e, do- 
po averli soddisfatti, chiede loro di nuovo le 
dottrine. 


Al glorioso Naropa chiese l’iniziazione di He- 
vajra nella versione estesa, media e corta, la se- 
conda sezione dello Hevajramulatantra, il Daki- 
nîvafraparijaratantra nella spiegazione straordi- 
naria, e il Samputatantra nella spiegazione ordi- 
naria, соп i commentari e le istruzioni orali. 
Allora Naropa gli disse: «Sarebbe bene che tu 
incontrassi anche gli altri tuoi maestri di un 
tempo, rivedessi con cura le dottrine già otte- 
nute, e poi, quando non avrai più dubbi, chie- 
dessi le dottrine che non hai ancora ottenuto. 
Dove andrai prima?». 

«Andrò prima da Maitripa >. 

E andò da Maitripa. Lo rallegrò donandogli 
dell’oro. Dopo aver chiesto di rivedere con cu- 
ra le dottrine già ottenute, e di ricevere l’ini- 
ziazione e il commento del Guhyasamaja che 
non aveva ancora ottenuto e il Mahdmudra- 
tilakatantra, ne redasse i libri. Dopo essere tor- 
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nato da Naropa a Phullahari, andó a Nalanda, 
dove incontro il pandit kashmiro Sribhadra. 
purante una festa rituale di benvenuto questi 
Ji domandò: «Poiché dici di avere ascoltato il 
rincipe Maitripa insegnarela dottrina dell’es- 
senza delle cose, qual è il pensiero più profon- 
do: quello della tradizione di [Sabaripa], Re 
degli Eremiti, discepolo del Grande Brahma- 
no [Saraha], o quello del nostro maestro Na- 
ropa, discepolo di Tilopa?». 
Marpa rifletté che una festa rituale è costitui- 
ta di canti e di danze e che, di conseguenza, 
non c’era nulla di male a mettere in versi un 
semplice aspetto del pensiero di Maitripa. Con 
questo pensiero, cantò: 


Ascolta dunque, Sribhadra, amico del cuore, 
questo canto, dato che domandi chi sia il più 
profondo, 
se Naro o Maitripa, 
a me, buddhista chiamato Marpa. 
Naropa, simile a un leone, 
è il più prezioso degli uomini, 
il suo pensiero 
esaudisce tutti i desideri: 
Dharmadhara, sii benevolo con noi. 
Il loto dei piedi di questo pandit 
è oggi l’ornamento della mia fronte, 
eil suo pensiero è come segue: 
ti prego di ascoltare bene e fare attenzione. 
Le nuvole di sapienza sono dense nel cielo 
del dharmakaya, 
una pioggia continua avvolge di emanazioni 
tutti gli esseri. 
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Al maestro supremo della tradizione 
ininterrotta, 
a lui rispettosamente mi prosterno con il corpo, 
la parola e la mente. 
Il dharmakaya, simile al firmamento, 
é il Buddha, il grande Vajradhara. 
Le dense’ nuvole di sapienza 
sono i due Bodhisattva. 
La pioggia di nettare dell’azione santa 
é il venerabile brahmano Saraha. 
L’emanazione che agisce per il bene delle 
creature, 
è il Re degli Eremiti Sabaripa. 
Il detentore di questa tradizione ininterrotta 
è il sovrano principe Maitripa. 
Da questo santo ho ottenuto benevolenza. 
Il suo pensiero è da comprendere come segue: 
l'intelligenza immutabile di per sé luminosa 
è considerata il dharmakaya senza nascita. 
La conoscenza che da se stessa nasce senza 
ostacolo 
è considerata la molteplicità del nirmanakaya. 
Questi due corpi, nella loro connaturata unità, 
sono considerati il sambhogakaya. 
Questi tre corpi, senza origine, 
sono considerati il corpo essenziale 
(svabhavikakaya). 
E questi quattro corpi, liberi da 
condizionamenti, 
sono considerati il corpo della grande 
beatitudine (mahasukhakaya). 


1. [Il termine usato, ’*hrigs-pa, è affine a ’khrig-pa, «ac 
coppiamento >). 
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Cosiicorpiin realtà sono cinque. 
Come vi sembrano, o amici del cuore?! 


Cosi parlo e il kashmiro riprese: < Questa e- 
sposizione dei cinque kaya è ottima. Ma in che 
modo Maitripa concepisce in realtà la visione, 
la meditazione, l’azione e il frutto?».? 

Allora Marpa rispose con questo canto: 


Ascoltatemi bene, senza distrazione. 
Benché io non sia molto abile nella 
composizione formale, 
questo è il modo di comprendere le vere 
istruzioni: 
aprite le orecchie e ponderate. 


I tre mondi sono da sempre puri, 

in realtà non c’è nulla da capire. 

Non negazione, incessante, 

senza cambiamenti, così è concepita la visione. 

L’essenza innata è naturalmente luminosa, 

senza condizionamenti la meditazione è 

incessante. 

Non negazione, senza perdita e guadagno, 

senza desiderio e attaccamento, così è 
concepita la meditazione. 

Nella diversità nata dagli effetti e dalle cause, 

il gioco delle illusioni è senza ostacolo. 

Non negazione, le cose 


1. Questo pañcakaya [< gruppo di cinque kāya»] non è 
una dottrina aberrante dei kaya; è solo un esercizio intel- 
lettuale, una speculazione più verbale che profonda. 

2. Stadi della realizzazione mistica: lta-ba, sgom-pa, spyod-pa 
€ ’bras-bu. 
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sono improvvise, senza certezza, così è 
concepita l’azione. 
La mente splende come essenza della bodhi, 
i tre corpi del Buddha non sono qualcosa di 
cui si viene in possesso. 
Non negazione, privo di speranza e timore, 
senza base, privo di radice, così è concepito il 
frutto. 


In seguito Marpa tornò da Naro, e poi, secon- 
do l’ordine che aveva ricevuto da lui, andò 
dai suoi antichi maestri con offerte di oro, co- 
minciando dall’Isola del Lago Avvelenato. 
Qui vide Kukkuripa e la yoginidagli ornamen- 
ti di ossa umane. Poi andò a ovest, a Laksetra. 
Là incontrò Jnanagarbha e Simhadvipa e do- 
nò loro dell’oro, cosa che essi gradirono. Egli 
fu felice di chiedere le dottrine che aveva già 
ottenuto e quelle non ancora ottenute, con 
l'iniziazione, la trasmissione e le istruzioni. 
Rivedendole con cura, traduceva tutte le dot- 
trine ottenute e le metteva per iscritto. Le 
portò con sé a Phullahari. Il glorioso Naro a- 
veva ricevuto i rotoli e le istruzioni del Cakra- 
samvara tramandato da Indrabodhi e del 
Buddhakapalatantra spiegato secondo la tra- 
dizione! del Grande Brahmano Saraha.? Mar- 
pa, dopo avere tradotto i libri che aveva rice- 


1. Titolo completo del commento di Saraha: dPalsangs- 
rgyas thodpa'i rgyud-kyi dka -grel ye-shes-ldan-pa (Sribuddha- 
kapalatantrasya pan jika jñānavatī) rGyud, ya, 4. 

2. Saraha o Rahula. 
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vuto, li metteva per iscritto. Un giorno, men- 
tre Naro gli stava dando alcune spiegazioni, 
sopraggiunse un dotto pandit che diceva di 
venire da Labar nel Kashmir, un monaco cal- 
mo e gentile chiamato Akarasiddhi, che anche 
Naro rispettava e teneva nella massima consi- 
derazione. Egli chiese di ricevere l’iniziazione, 
la trasmissione, il commento e le istruzioni del 
Guhyasamaja. Anche Marpa li chiese. Naro gli 
disse: «Poiché ora è arrivato il momento, lo 
farò senz'altro >. 

Insieme al kashmiro, Marpa ricevette l’inizia- 
zione del Силу asamaja in forma estesa e abbre- 
viata, il grande commento tantrico Advaya- 
samatavijaya in tremilacinquecento Sloka e il 
commento Pradipoddyotananamatikà. Quando 
il kashmiro fu congedato e se ne andò, Marpa 
Гассотрарпо per un tratto. Marpa domandò: 
«Adesso dove vai?». 

«Passando per il Tibet, andrò in pellegrinag- 
gio al Monte dei Cinque Picchi,’ in Cina». 
Marpa pensò: « Dopo che un pandit così sa- 
piente sarà stato in Tibet, forse verranno me- 
no persone a chiedermi il Guhyasamàja e gli 
altri insegnamenti >. Questo pensiero occupò 
la sua mente per qualche tempo. Il pandit, 
che era chiaroveggente, partì per il Tibet sa- 
pendo che Marpa aveva questo pensiero. Ar- 
пуб a Cap Cungtang, nel luogo dove, dall’al- 
to del suo terrazzo, Nactso lotsava predicava il 


1. Wu t’ai shan, a nord dello Shansi. 
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Pradipoddyotana. Nactso gli disse: < Yogin, da 
dove vieni? Dove vai? ». 

«Sono un pandit. Vado in Cina, al Monte dej 
Cinque Picchi ». 

Nactso ridacchiò: < Questi pandit dell’Indiag 
vanno a piedi nudi a cercare l’oro. Mi fanno 
ridere. Conosci il pandit Akarasiddhi?». 
«Sono io ». 

«Se è così, non stai andando alla ricerca de]. 
Гого e sei ammirevole ». 

Così dicendo lo fece entrare nella sua casa e 
lo colmò di omaggi in segno di rispetto. In 
generale gli chiese diverse dottrine dei Sutra 
e dei Tantra, profonde ed estese, e in parti- 
colare il Guhyasamàja. Il pandit, che era chia- 
roveggente, pensò: «Anche se sono arrivato in 
Tibet e spiego la dottrina, nessun altro all’in- 
fuori di lui è predestinato a essere mio disce- 
polo. Tutti quelli che adesso in Tibet hanno 
fede nei mantra saranno discepoli del lotsava 
Marpa, emanazione magica di Dombiheruka.! 
Sarà lui a domarli. Seppure arriverò in Cina, 
sarà a rischio della mia vita, e il mio compito 
di conversione riguarda Urgyen ».? Così pen- 
sando, decise di tornare in India. Quando 
l'insegnamento fu terminato, Nactso gli do- 
nò parecchio oro e alcuni oggetti necessari in 
Tibet. E disse: « Poiché per andare in Cina de- 


1. Asceta, autore di Tantra. 
2. Oddiyana, a ovest del Tibet, in direzione opposta а 
quella da cui arrivava. 
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vi prima passare per il Tibet, manderò con te 
fino a Lhasa quanti uomini vorrai, come gui- 
de e come servitori». 
Il distacco del kashmiro era grande, inoltre 
egli serbava nel cuore le parole di Nactso: «I 
andit vanno a piedi nudi a cercare l’oro», per- 
ciò rispose: «Adesso tornerò in India, e non ho 
pisogno di oro né di alcun assistente ». 
E non accettò nulla. Nactso domandò: « Per 
quale ragione?». 
Il kashmiro disse quanto la sua chiaroveggen- 
za gli aveva ispirato. Nactso proseguì: « Se tor- 
ni in India, per il mio perfezionamento è in- 
dispensabile che tu accetti dell’oro ». 
E versando lacrime implorava con insistenza. 
«Allora per il tuo perfezionamento prenderò 
soltanto un po’ di ого». 
E portandosi via un’oncia di oro, partì. 
Nactso ebbe una visione pura con la certezza 
che Marpa era un Bodhisattva giunto alla per- 
fezione. 
Poi il pandit arrivò in India. Disse a Marpa: « A- 
mico, non ho fatto quello che temevi. Il com- 
pito di operare conversioni è tuo, così come 
speravi ». 
Marpa pensò: « Questo buon pandit ha avuto 
qualche nozione del mio cattivo pensiero at- 
traverso la sua chiaroveggenza. Ma poiché 
non c’è stata deliberazione, in fondo non ho 
motivo di vergognarmi. Bisogna che sorvegli 
1 miei pensieri e impedisca a quelli cattivi di 
sorgere >. 
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Riferi i suoi pensieri al pandit, che disse: < Ey, 
uno scherzo. Per le tue buone intenzioni nelle 
esistenze passate, ora sei entrato nel cuore de] 
maestro. In avvenire sarai la gloria della dottri. 
na e di tutti gli esseri». 

E il pandit partì per Urgyen. Quindi Marpa tra. 
dusse per interoi libri delle iniziazioni, trasmis. 
sioni e istruzioni che aveva ricevuto dai mae. 
stri, li mise per iscritto e, lavorando alacremen. 
te, portò in fretta a termine il suo compito. 
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MARPA TORNA IN TIBET 


arpa aveva realizzato il suo progetto di fare 
opera utile alla dottrina e alle creature. Sod- 
disfatto, stava per ripartire per il Tibet. Men- 
tre offriva a Naro una festa rituale di ringra- 
ziamento, costui gli pose le mani sul capo e 
intonò questo canto: 


L'uomo nato dal fiore dello spazio 
monta il puledro di una giumenta sterile. 
Le sue redini sono fatte di peli di tartaruga. 
Con un corno di lepre come pugnale, 
uccide il suo nemico nello spazio della 
dharmata. 
Il muto parla, il cieco guarda, 
il sordo ascolta, lo zoppo corre. 
Il sole e la luna danzano e soffiano nella 
tromba. 
Il piccolo bambino farà girare la Ruota della 
Legge. 


Cantò così e continuò: «Poiché ho ancora la 
migrazione dell’anima, alcune istruzioni pro- 
fonde dell’insegnamento che si dice solo all’o- 
recchio, e altre cose, un giorno dovrai assolu- 
tamente tornare ». 

Lo chiese con insistenza. E, senza precisare di 
che si trattasse, non disse altro. Marpa capì e 
non domandò spiegazioni. Con queste paro- 
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le ben chiare nella mente, promise che un 
giorno sarebbe tornato, formulo degli auguri 
e parti. Arrivò in Nepal e, senza indugiarvi, 
raggiunse il Tibet e lo Tsang. Meton Tsónpo, 
che era dello Tsang, gli chiese l’iniziazione e 
le istruzioni di Cakrasamvara. Marpa gliele 
diede. 

Mentre si trovava là, a Trouolung si seppe 
che Marpa era tornato in buona salute e con 
una grande rinomanza. Marpa Golec e alcu- 
ni altri discepoli gli andarono incontro. Lui 
intanto aveva lasciato lo Tsang. I due gruppi 
si incontrarono a Ri-nang! nell'Alto Nyang e 
arrivarono nel Lotrac. 

Quando Marpa fu seduto, Mila e molti altri 
proseliti che si erano riuniti si presentarono 
davanti a lui. La sua fortuna, la sua fama e le 
sue opere di conversione si estesero. 

In seguito, il venerabile Mila terminò la casa 
del figlio di Marpa, più volte demolita.? Alla 
cerimonia per la maggiore età del figlio e 
per la consacrazione dell’edificio, Marpa e 
suo figlio Tarmadode ebbero una discussio- 
ne. Il figlio ebbe la meglio e disse: « Benché 
tutta la fatica sia fatta dalla zangola,® il buon 
prodotto lo prende il mestolo. Benché mio 
padre abbia fatto tutta la fatica, le pratiche le 


1. Antica fortezza a nord dello Gyangtse, oggi distrutta. 


2. Episodio memorabile concernente le prove imposte 
a Milarepa e raccontate nella sua biografia. 


3. O la frusta per battere il tè al burro. 
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ho io. Che mio padre abbia la bocca piena di 
asta > z: 

Cosi si divertiva e rideva. Marpa replicò: < Fi- 
lio, si suol dire “l’acqua della virtù non può 

stare su una palla di arroganza”. Questo figlio 

è istruito e grande per grazia di suo padre. 

Benché ciò sia quanto desideravo, senza arro- 

ganza ascolta questo canto ». 

E intonò questo canto di rimprovero... 


1. Palla di tsampa. Avere la bocca riempita da una palla 
di tsampasignifica essere incapaci di parlare, stare zitti. 
Cfr. Molière, Les Plaisirs de l'Ile Enchantée: « Diable 
soient les brailleurs! Je voudrais que vous eussiez la 
gueule pleine de bouillie bien chaude» [< Al diavolo 
quelli che sbraitano! Vorrei che aveste la bocca piena 
di pappa bollente »]. 

arpa, così duro verso Milarepa, che egli venerava, era 
molto debole nei riguardi dell'amato figlio. La morte 
di Questo figlio sarà la conseguenza della sua cattiva e- 
ducazione. 
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PARTE TERZA 


TERZO VIAGGIO ININDIA 


Marpa fa un sogno che gli spiega il canto enig- 
matico di Naropa: tre belle fanciulle gli appaiono e 
cantano. 


La dakini' è il fiore dello spazio. 
Monta il puledro di giumenta sterile 
dell’insegnamento sussurrato all'orecchio, 
le redini di pelo di tartaruga sono 
l’inesprimibile. 
I] pugnale in corno dilepre éil non nato 
che uccide Telo nello spazio della dharmata. 
Telo é il muto senza parola, pensiero, 
espressione, grazie a cui 
Naro, il cieco, si libera vedendo la verità che 
non c'è nulla da vedere. 
Naro è il sordo, il monte del dharmakaya che è 
la dharmatà, 
su cui Marpa, lo zoppo, corre in una 
luminosità che non va e non viene. 
Il sole e la luna sono Hevajra, 
i danzatori sono molti ma il sapore è uno. 
La conchiglia proclama la sua fama nelle 
dieci direzioni, 
risuona per coloro che sono degni ricettacoli. 
La ruota è Cakrasamvara, 


l. [Il riferimento è a Vajrayogini, la dakiniche comuni- 
со per prima a Tilopa la tradizione «che si dice solo 
all'orecchio >]. 
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ilsuo girare ë la ruota dell'insegnamento che 
si dice solo all'orecchio: 
bambino, girala senza attaccamento. 


Cosi esse parlarono e subito Marpa si risveglió 
dalla contemplazione. Giunse le palme delle 
mani e le lacrime gli sgorgarono dagli occhi. 
«Che cosa c’è?» gli chiesero. 

«Occorre che io torni al più presto da Naropa. 
Partirò domani ». 

Ed eseguì la liturgia conclusiva. Marpa Golec 
gli domandò quali ragioni avesse, esattamen- 
te, per partire. Marpa gliele spiegò per esteso. 


Milarepa fa anch'egli un sogno che conferma quel- 
lo di Marpa. Il resoconto di questo sogno si ritrova, 
quasi negli stessi termini, in forma più estesa, nella 
biografia di Milarepa. La moglie di Marpa e i di- 
scepoli si oppongono decisamente al progetto di que- 
sto viaggio. Egli parte malgrado la sua età avanza- 
ta e le loro suppliche. 


Marpa, alla ricerca di Naropa, ascolta dei pre- 
cetti. 


Mentre passava per il Nyang-stod,' a Scenchi 
Langpona Marpa incontrò Айа, che andava 
in Tibet. Atisa era un pandit calmo e gentile di 


1. Pron. Nyang ten, paese dello Gyangtse, altrove tra- 
dotto con Alto Nyang. 


2. Dipamkara Аба, in tibetano Jo-bo-1je. 
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famiglia ksatriya, responsabile della disciplina a 
Nalanda; in precedenza eraandato piu volte da 
Naro a chiedergli insegnamenti. Marpa sapeva 
chi era. Sebbene Atisa, non gradendo l’uso che 
il principe Maitripa faceva di sostanze sacra- 
mentali, l’avesse un poco criticato, tuttavia l’a- 
veva fatto perché quella era una regola genera- 
le della disciplina monastica della comunità e 
non per motivi egoistici. Aveva una grande cal- 
mae Si stava recando in Tibet per diffondervi la 
dottrina del Buddha, per cui Marpa ebbe l’e- 
sperienza di una grande gioia e di una visione 
pura. Siccome Аба aveva occasione di celebra- 
re l'iniziazione di Vajramala, Marpa la chiese e 
Atisa gliela diede. Marpa gli domandò notizie 
di Naro, e dove abitasse. Аба rispose: « Naropa 
sene è andato. È a capo di un gruppo di Asura? 
e, al di fuori di questi, non si incontra con nes- 
sunuomo. Non so se tulo incontrerai, ma, inve- 
ce di andare in India, sarebbe più utile alle crea- 
ture che venissi con me come interprete ». 
Marpa pensò: « Ё impossibile chenonloincon- 
tri». Pur pensando cosi, disse: «Anche se non 
lo incontro, devo in ogni modo andare ancora 
una volta in India». 

E parti. Quando arrivò in Nepal seppe da Pen- 


1 [Dam-tshig-rdzas: alcolici e altre sostanze usate nelle 
pratiche tantriche]. 

2. [L'espressione spyod-pa-la gshegs significa sia « mori- 
re» sia passare a uno stadio particolare della pratica 
meditativa nel quale non si ha più fissa dimora]. 

3. [Si veda sopra, p. 34, nota 1]. 
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tapa e da Citerpa che Naropase ne era andato, 
come aveva detto Atisa. Il suo dolore era tale 
che si sentiva come se gli avessero strappato i] 
cuore. 

«Non lo incontrerò più?» chiese. 

«Poiché sei un discepolo fedele ai voti e poi- 
ché Naropa ha l'occhio del dharma, lo incon- 
trerai di sicuro. Rivolgigli una preghiera of- 
frendo un sacrificio ». 

Marpa, riproponendosi di farlo, partì per l’In- 
dia. Incontro il dge-tshul! Prajnasimha. Il dge- 
tshul gli disse: «Arrivi troppo tardi. Il maestro 
se ne è andato l’anno scorso, il giorno di luna 
piena dell’ Anno Nuovo. Che cosa hai fatto, 
per avere tardato tanto? ». 

Marpa raccontò per esteso come le dakini, 
mentre raccoglieva dell’oro, gli avessero or- 
dinato di chiedere la dottrina che si trasmet- 
te all'orecchio. 

«Dopo questo avvertimento, sono subito par- 
tito. Forse non era stabilito dai miei meriti che 
avrei rivisto il lama. Dal momento che il mae- 
stro non c'è più, hai tu la tradizione che si tra- 
smette all'orecchio? C'è qualche messaggio о 
istruzione per me?». 

Così dicendo chiamava il lama per nome e 
piangeva. Il dge-tshul gli disse: «Non ho mai 
sentito parlare di tradizione che si trasmette 
all'orecchio né di altro del genere. Ma Naropa 
diceva: “Lui verrà”, e molte volte ha avuto pa- 
role di affetto nei tuoi confronti. AI momento 


1. Pron. ghetsul, < novizio >. 
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di andarsene ha inoltre detto: “Verra sicura- 
mente. Consegnategli questi орреш”. E ha la- 
sciato il vajra e la campanella di cui si serviva e 
l’immagine del suo yidam. Il vajra e la campa- 
nella sono stati rubati. Questo l’ho portato su 
di me, senza mai lasciarlo ». E consegnò a Mar- 
pal’immagine dipinta di Hevajra. Nel suo desi- 
derio appassionato di rivedere il maestro, Mar- 
a non poté trattenere le lacrime. Il dge-tshul 
gli disse: « Poiché questo grande amore per il 
tuo maestro e la bontà del maestro, che ha l’oc- 
chio del dharma, sono in intimo accordo, sicu- 
ramente lo incontrerai. Pregalo e offri un sacri- 
ficio con il tuo ого.! Innanzitutto va’ dal princi- 
pe Maitripa che è stato tuo maestro e discepolo 
di Naropa. Va’ e pregalo >. 
Marpa si recò dunque da Maitripa. Fece i sacri- 
fici per un mese. 


Alla fine Maitripa e altri maestri consultati? pre- 
dissero, im base ai loro sogni e ad alcune rivelazioni, 
che avrebbe rivisto Naropa. 


Così tutti profetizzavano la stessa cosa, che a- 
vrebbe incontrato ancora [Naropa], e il suo 
animo rasserenato riprese coraggio. Per l’im- 


1. O con strumenti d’oro. 

2 Zhi-ba bzang-po [Santibhadra, ossia Kukkuripa], il 
discepolo eremita di Naro, il dge-tshul Shes-rab seng-ge 
[ossia Prajñasimha], Ri-ri-pa e Ka-so-ri. 
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pazienza delsuo desiderio e non sopportando 
di stare fermo, a volte cercò insieme ad amici 
e a volte senza amici, vagando per monti, val. 
li, foreste selvagge e città. 
Nella città orientale di Trigo Tsacpa, l’empio 
re, che bramava il suo oro, gli chiese di fargli 
da prete e lo trattenne prigioniero. 
Marpa gli disse: « Sono alla ricerca di Naropa, 
Non ho il tempo di fermarmi », e si preparò a 
partire. 
Il re rispose: « Poiché lo ami a tal punto, pren- 
di questo viatico e vai». 
Così dicendo gli diede mezzo carico di pesce, 
una carcassa di montone! e sei misure di riso. 
Poi aggiunse: «Da qui, va’ dritto verso est». 
Marpa si mise in cammino. Durante il primo 
degli otto mesi della sua ricerca fece un sogno. 
Vide il signore Naropa a cavallo di un leone e 
le sue due spose Jnanamati e Gunamasidhi,? ai 
due lati,’ che danzavano e cantavano sopra il 
sole e la luna. Marpa rivolse loro una preghie- 
ra e le due donne eremite risposero: 

Naro è unità* non duale: 

affiancato dalle due spose, 

cavalca un leone, 


1. dKar, per dkar-mo, il montone già sgozzato. 
2.Jnanamati, Gunasiddhi. 

3. mTha”-rten, «affisso», in senso lato ciò che occupa le 
estremità. 

4. [Il termine usato, zung-jug (sanscrito yuganaddha), 
lett. «aggiogato >, « appaiato >, indica propriamente la 
condizione nella quale vi è l'unificazione di ogni polari- 
tà, Saggezza e Mezzo, samsarae nirvana, e via dicendo]. 
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danzando e cantando sul sole e la luna. 
Non sei ingannato dall'errore del sogno? 


Il secondo mese prese come compagno il la- 
ma Pentapa, che era arrivato in India. Talvol- 
ta portava con sé un ragazzo brahmano chia- 
mato Sertreng. Cercò, ma non trovò. 

Una volta che se ne stava stremato e inerte, 
una voce che veniva dallo spazio gli disse: 


Se il cavallo della fede incessante 
non è stimolato con la frusta dello sforzo 
energico, 
caduto, come la gazzella del soggetto e 
dell’oggetto, 
nella trappola della realtà,' non vagherai 
nella trasmigrazione? 


Il terzo mese lasciò i compagni e cercò da solo. 
Interrogò un uomo che sembrava un pastore 
e che disse di averlo visto. Gli diede una ricom- 
pensa e cercò. Con la polvere presa da un’or- 
ma di Naropa si toccò la fronte e cercò ancora. 
Si udi una voce: 


L’orma è come quella lasciata dal volo degli 
uccelli: 
se non capisci che non ha una realtà afferrabile, 
come un cane che insegua l’ombra di un 
uccello in volo 
non vagherai nell’abisso della futilità? 


1. [La polarizzazione della percezione in oggetto e sog- 
getto (tibetano gzung-’dzin, sanscrito grahyagrahaka) 
Porta a un progressivo irrigidimento, per cui alla fine 
essi vengono erroneamente considerati realtà perma- 
nenti e distinte]. 
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Il quarto mese, cercò. Dal versante di una mon. 
tagna, vide un eremita vestito di giallo che pas- 
sava sull’altro versante. Marpa si fermò, do- 
mandandosi: « È lui? non è lui?». [Naropa gli 
disse]: 


Se nel dharmakaya, la dharmata della mente 
stessa, 


in cui nulla ha nascita, 

non sciogli il nodo del serpente del dubbio, 

con un ago a due punte non realizzerai il tuo 
scopo.! 


Così dicendo, si allontanò. 

Il quinto mese, cercò. Scorse un volto e in 
lui nacque dell’attaccamento. [Naropa gli 
disse]: 


Come l'arcobaleno, il corpo è senza 

attaccamento. 
Se non capisci che non ha una realtà afferrabile, 
simile a un cieco che guardi uno spettacolo, 
come potrai conoscerne la verità? 


Così dicendo si allontanò. 
Il sesto mese, cercò. Ebbe la visione di un uo- 
mo seduto in un deserto di sabbia e lo suppli- 
cò. Gli offrì un mandala d’oro e chiese di esse- 
re istruito. [L'uomo] rispose: 
Dato che il mondo apparente è puro fin 
dall’origine, 
se non offri il mandala della dharmata 


1. [Le due punte де аро rappresentano le due alter- 
native del dubbio]. 
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bensi il mandala prezioso per il quale hai 
attaccamento, 
non cadi nei lacci delle otto leggi del mondo?! 


Così dicendo l’uomo si allontanò. 

П settimo mese, cercò. Ebbe la visione di un 
tale che nella grotta di un burrone, dopo a- 
ver aperto il tronco di un cadavere umano e 
avergli rotto il cranio, ne tirava fuori il cervel- 
lo, le viscere e così via, nonché le costole, e se 
ne cibava. Marpa lo imploro e gli chiese istru- 
zioni. Quello gli diede una manciata di costo- 
le. Per la nausea, Marpa non mangiò. 


Nel grande vaso della Grande beatitudine 
la Grande beatitudine e il godimento sono 
puri avendo uguale sapore. 
Se non godi questo come Grande beatitudine, 
il godimento della Grande beatitudine non 
sorgera.” 


Detto questo, si scosse con forza e scomparve. 
Marpa guardo. Del morto non restava piu nul- 
la. Ne rimaneva solo un frammento spalmato 
sulla parete. Marpa lo lecco, aveva un gusto 
delizioso. E l'estasi inondo la sua anima. 

L’ottavo mese, cerco. Ebbe una visione del suo 
maestro, lo rincorse ma non lo raggiunse. 


1. [Le otto leggi del mondo (lokadharma) sono le rea- 
zioni al guadagno, alla perdita, alla gloria, all’infamia, 
alla lode, al biasimo, al piacere e al dolore]. 

2. [Le parole tibetane tradotte con « godimento » e «go- 
dere » sono solitamente usate per rendere termini san- 
scriti derivati dalla radice bhuj-, < mangiare, godere >]. 
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Quando Marpa fu stanco, [Naropa] si sedet- 
te. Marpa lo supplico e gli chiese istruzioni. 


Se il cavallo della non azione, della dharmata e 
della luminosità 

non galoppa senza andare né venire, 

come una gazzella che insegua un miraggio 

non vagherai nella pianura della futilità? 


Detto ciò parlarono ancora un poco. Questo 
incontro e quelli precedenti erano stati sol- 
tanto esperienze visionarie. 

Quando l’ottavo mese fu trascorso, scorag- 
giato, si sedette a esaminare i suoi libri. Gli 
venne in mente Naropa. Sopraffatto, smise 
di colpo di leggere e partì alla ricerca nella 
foresta del Monte Tenebroso. Interrogò un 
pastore. Costui pretese una ricompensa. 
Marpa gli diede dell’oro e lo interrogo. Il pa- 
store gli mostrò una roccia di cristallo sulla 
quale era impressa l’orma del piede di Naro- 
pa. Marpa fu invaso da una gioia immensa, 
come se avesse incontrato il maestro. Lo sup- 
plicò con ardore e vide una manifestazione 
della mente di Naropa: in cima a un albero 
di sandalo con una grande chioma stava la 
tenda luminosa di un arcobaleno che quasi 
lo toccava. Al suo interno c'erano le nove 
dee manifestazioni del Beato Hevajra, vivi- 


1. [Ossia il mandala di Hevajra, costituito da otto dee 
che contornano la figura centrale di Hevajra unito con 
la sua consorte Dagmema (bDag-med-ma, sanscrito 
Nairatmya) ]. 
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de e complete dei loro colori, attributi, orna- 
menti e vestiti. Sapendo che era la manifesta- 
zione del suo lama, Marpa si prosterno, lo a- 
dorò e lo prego. Nel cuore della dea Dagme- 
ma apparve [la ruota del] mantra di otto [sil- 
labe], come fosse disegnata con un pennelli- 
no. Da questa emanò una luce che penetrò 
nel cuore di Marpa. Con ciò egli ottenne la 
benedizione del corpo e l’iniziazione della 

arola e riconobbe la compassione di Naro- 

a. Fu felice, ma sentì con forza la mancan- 
za del maestro e gli rivolse una preghiera, 
unita a pianti, gemiti e lamenti. Naropa, ad- 
dobbato con ornamenti cimiteriali e manife- 
stando i nove sentimenti,! a cominciare da 
quello amoroso, disse: «Il padre è giunto 
davanti al figlio », e si mostrò di persona. Ve- 
dendolo, Marpa sperimentò una gioia in- 
concepibile, come se avesse raggiunto la pri- 
ma bhumi.* Da lui sgorgarono parole ardenti 
e torrenti di lacrime. 


1. [Naropa appare come heruka, ossia in forma terrifi- 
ca, e la sua danza manifesta i nove « sentimenti » (gar- 
stabs, lett. «modo di danzare >, in sanscrito rasa, « sapo- 
re»), che derivano dalla poetica classica indiana e che 
sono, secondo l’ordine tradizionale, l’amore, l'ilarità, 
la tristezza, il furore, l’eroismo, il terrore, il disgusto, il 
meraviglioso, la pace]. 

2. [Il primo dei dieci stadi che portano il Bodhisattva 
alla buddhità, chiamato pramudità, «gaudio »]. 
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Naropa predice a Матра che la sua discendenza sa- 
ra interrotta. Gli insegna il segreto della migrazione 
dell'anima. Dopo i suoi tre soggiorni in India di do- 
dici, sei e tre anni, Marpa torna definitivamente in 
Tibet. Trasmette a suo figlio il segreto della migrazio- 
ne dell'anima; ma questi morirà per incidente, senza 
discendenza, e il segreto scomparirà con lui. 


In che modo la pratica delle istruzioni sorse 
nella sua mente. 


In generale, praticando secondo le istruzioni 
che aveva ricevuto, sviluppò nella sua mente 
straordinarie esperienze e comprensioni, in 
seguito alle quali pronunciò vari canti della 
comprensione. In particolare, acquistò sicu- 
rezza nella pratica del trasferimento della vita. 


I discepoli guidati da Ghiangro Sciangton e 
un gran numero di oblatori stavano compien- 
do un'offerta di ringraziamento. Vicino alla 
casa c’era un nido di piccioni. Un giovane pic- 
cione volava dietro sua madre. Inseguito da 
un falco, si rifugiò nel nido; ma, rimasto senza 
fiato, cadde a terra morto. Poiché c’era il suo 
cadavere, Marpadisse: « Volete che oggi vi fac- 


1. [La predizione viene fatta da Naropa in seguito a un 
fatale errore di Marpa, che, dovendo scegliere fra il 
mandala di Hevajra nuovamente manifestato da Naro- 
pa e il suo maestro, preferisce prosternarsi davanti 
primo]. 
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cia vedere lo spettacolo del trasferimento del- 
Ja vita? ». 

Tutti si prosternarono davanti a lui e lo prega- 
rono di farlo. Allora Marpa attaccò una cordi- 
cella alla zampa del piccione, la fissò, e gli fece 
il trasferimento della vita. Il piccione si solle- 
vò, barcollò e, prima che si fosse messo a vola- 
re, il piccolo e la madre si ritrovarono uniti e 
mostrarono i segni dell'amore. 

Ghiangro Sciangton guardò il corpo del la- 
ma. Non sopportandone l’aspetto di cadave- 
re, con aria spaventata ed emettendo lamen- 
ti davanti al corpo disse: « Prezioso lama, non 
fare così ». 

Poiché la preghiera non sortiva effetto alcu- 
no, egli si spaventò ancora di più. Andò dal 
piccione e lo pregò. Il piccione cadde e subi- 
to il lama si alzò. Disse: 


Avendo abbandonato il mio corpo come una 
casa vuota, 
sono trasmigrato nel corpo estraneo di un 
piccione. 
Stendendo le ali e in procinto di volare in cielo, 
la madre e il suo piccolo si sono ritrovati con 
amore. 
Tutti l’hanno visto; che grande meraviglia! 


Parlò così e rise. L'assemblea, raggiunta la cer- 
tezza del trasferimento della vita, fu presa da 
meraviglia estrema. 

Quando Ciouo! udì il racconto di questo tra- 


1. [Il fratello maggiore di Marpa]. 
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sferimento della vita, disse: < Quel che si dice 
ë vero o no? Se ë vero, non c'ë meraviglia pit 
grande. 

Cósi dicendo non smetteva di pensare: < De- 
vo vedere io stesso se ë vero o falso >. 

Un giorno, presso una tessitrice di Ciouo vi 
era il cadavere di un agnellino che era mor- 
to per aver bevuto troppo latte. Ciouo disse 
a Marpa: « Fa’ con questo agnello il trasferi- 
mento che hai fatto con il piccione ». 

Marpa rispose: < Dall’India ho avuto l’elisir 
della consorte Vajravarahi,' le istruzioni che 
sono l’antidoto della morte, il farmaco della 
conoscenza. Lo farò ». 

Ciouo e gli altri, discepoli e oblatori, si radu- 
narono in gran numero. E Marpa continuò: 
«Farò il trasferimento della vita restando qui. 
Andate dunque a vedere che cosa l'agnello 
sta per fare ». 

A queste parole Ciouo e tutti i presenti anda- 
rono dove giaceva l’agnello. Il lama entrò in 
estasi e improvvisamente l’agnello si alzò e si 
mise a saltellare. La tessitrice fu stupefatta? e, 
tutta tremante, gridò: « Come! Era proprio 
morto, ed ecco che si alza e saltella! ». 

Stava per colpirlo conla scopa quando i testi- 
moni accorsero dicendole: « Non colpirlo. E 
il lama Marpa che è trasmigrato ». 


1. [Consorte di Cakrasamvara]. 
2. Ha-las (pron. ha lé), esclamazione di stupore usata 
qui come verbo. 
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E lei, in risposta: «Prima, l’avevo sentito dire. 
Oggi vedo con i miei occhi questo prodigio». 
Lasciando il telaio andò a prosternarsi davan- 
ti all’agnello e davanti [al corpo] del lama. 
Ciouo disse ai monaci: < Conducete l'agnello 
resuscitato vicino al lama», e andò vicino al 
lama, che pareva morto. I monaci supplicaro- 
no l’agnello di andare dov'era il corpo. Esso 
andò vicino al corpo, fece un salto e Marpa si 
alzò, dicendo: 


Il nettare della migrazione della vita, 
scienza d’immortalita, 

elisir della madre dei Buddha dei tre tempi, 
ha resuscitato l'agnello saltellante. 


La fede di Ciouo si rafforzò. Egli domandò la 
dottrina e l’iniziazione e divenne discepolo. 


Un'altra volta, Marpa era andato col suo se- 
guito a fare una passeggiata lungo il fiume. 
Arrivò un cervo inseguito dai cani dei caccia- 
tori, e annegò. Marpa disse: «Farò la migrazio- 
ne. Alcuni di voi corrano dietro il cervo e fer- 
mino i cani. Gli altri restino qui, vicino al cor- 
po», e fece la migrazione nel cervo. Lasciando 
una scia d’acqua, portò il cadavere del cervo 
fino all'entrata del cortile di casa sua, poi il 
lama si alzò e andò lì. Mentre il lama, i disce- 
poli e un gran numero di vicini guardavano il 
cervo, arrivarono i cacciatori e si prepararono 
a farlo a pezzi. Il lama disse scherzando: « So- 
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no stato io a trovare il cervo annegato. Non 
potete prendermelo >. 

E i monaci e la folla raccontarono come il la- 
ma avesse fatto la migrazione. Alcuni cacciato- 
ri proposero: «Ebbene, fa’ la migrazione sotto 
i nostri occhi e noi ti offriremo il cervo». 

Altri dissero: «Se fai questo e se noi lo vedia- 
mo, ti daremo non soltanto il corpo del cervo, 
ma anche qualcos'altro >. 

Allora Marpa fece la migrazione. Entrò perla 
porta e, dopo avere condotto il cervo all’in- 
terno del cortile, si rialzò e disse: 


Grazie alla benefica migrazione del lama, 

il cervo, gemma che appaga tutti i desideri, 
requisito per la festa, sostanza sacramentale, 
è stato trovato. 


E aggiunse: < Finché la mia mente abita il cor- 
po di un animale, mi appare oscurata >. 

Dopo questi eventi, tutti quelli che erano là 
riuniti furono presi da stupore e meraviglia e 
si abbandonarono alla gioia. I cacciatori offri- 
rono al lama il cervo e i loro omaggi di rispet- 
to. Numerosi furono quelli che entrarono in 
religione. In particolare, Marpa Ciasé era pre- 
sente e acquistò fede. Si penti delle sue opi- 
nioni errate e fece ammenda. Domandò: «Hai 
detto che è un peccato se non si gode della 
carne, del vino, delle donne. Abbiamo l’im- 
pressione che non ci sia differenza con ciò che 
facciamo noi. Ora, poiché sembri sicuro di te 
stesso, potresti darci delle spiegazioni?». 
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«Anche se vedeste una coppia di déi in unio- 
ne sessuale, non capendo, lo credereste ugua- 
Je [a ció che fate voi]. Sebbene io goda dei be- 
ni terreni, ho la certezza di non esserne vinco- 
lato>. E pronuncio questo canto di compren- 
sione profonda e di perfetta e sicura padro- 
nanza della dottrina: 


Mi prosterno ai miei venerabili lama. 
Grazie alla benevolenza degli antichi maestri, 
quando ho tranquillità e solitudine, medito 
sulle nadie sul prana, 
disciplinando ripetutamente il corpo e la 
mente, io medito. 
Anche quando gli elementi sono agitati, non 
ho timore, 
ho la sicurezza di sapere che ne trarrò 
vantaggio. 


Durante il sonno, medito sulla luminosità, 
riassorbendo ripetutamente le apparenze, io 
medito. 
Anche quando cado nell’ottundimento, non 
ho timore, 
ho la sicurezza di sapere che è unità. 


Durante i sogni, medito sul corpo illusorio, 
moltiplicando ripetutamente le apparenze, io 
medito. 
Anche quando cado in pensieri discorsivi, 
non ho timore, 
ho la sicurezza di sapere che sono illusori. 
Quando godo dei piaceri dei sensi, medito 
sulla divinità, 


assaporandone ripetutamente il gusto, io 
medito. 
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Anche quando vedo bevande e cibi, non ho 
timore, 
ho la sicurezza di sapere che sono offerte rituali. 
Quando pratico la via dei mezzi, medito sul 
corpo di un’altra persona, 
generando ripetutamente il piacere, io medito, 
Anche quando sembra ordinario, non ho 
timore, 
ho la sicurezza di sapere che è innato. 
Al momento della morte, medito la migrazione, 
praticando ripetutamente la migrazione, io 
medito. 
Anche quando appaiono i segni di morte, 
non ho timore, 
ho la sicurezza di sapere che è il processo di 
compimento. 
Al momento della morte, entro nel bardo, 
il bardo è simile a una nuvola o a una nebbia. 
Anche se nascono desiderio e odio, non ho 
timore, 
ho la sicurezza di sapere che sono di per sé 
liberati. 


In Ciasé nacque una fede incrollabile ed egli 
chiese degli insegnamenti e l’iniziazione. In 
seguito divenne un oblatore e rese eccellenti 
servigi. 

Un giorno, durante una festa, in un luogo 
dov'era riunita una folla di persone, mori u- 
no yak. Tutti gli uomini di fatica si preparava- 
no a portare via il suo cadavere, quando Mar- 
pa disse: «La mia parte di lavoro sarà il tra- 
sporto dello yak». 
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Fece la migrazione e trasporto lo yak fino al 
cortile. Poi disse: 
Il segreto del corpo, della parola e della 
mente delle dakini 
ë il cavallo delle nadi, del pranae del bodhicitta. 
Stimolato dalla frusta dell’uguale sapore, 
il vecchio yak attraversa il sentiero spaventoso. 


Con il semplice fatto di aver acquistato sicu- 
rezza nel trasferimento della vita egli ottenne 
una grande fama come santo, da nessuno 
messa in dubbio. Marpa diede a suo figlio 
Tarmadode la straordinaria e unica tradizio- 
ne di istruzioni sul trasferimento della vita. 
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PARTE QUARTA 


MORTE DI TARMADODE 


Rendendo visibile la sua esperienza meditati- 
va, Marpa aiuta la dottrina e le creature. 


In generale, mediante iniziazioni e istruzio- 
ni, il lama Ngocpa e gli altri degni discepoli 
riuniti vengono portati alla maturazione e alla 
liberazione. In particolare, attraverso il distac- 
co e la rinuncia dovuti alla morte del figlio, 
Marpa rende efficace la pratica di tutti. 


2. Dopo aver annunciato la propagazione del- 
la dottrina, insieme alle sue istruzioni offre in 
dono oggetti benedetti e consigli. 


3. Compie miracoli per guidare tutti gli esseri 
devoti. 


Primo di questi tre capitoli: in che modo, at- 
traverso il distacco e la rinuncia dovuti alla 
morte del figlio, Marpa rende efficace la prati- 
ca di tutti. 


Completate le cerimonie di ringraziamento 
per il ritorno del lama dall’India, la maggior 
parte dei suoi discepoli e clienti tornarono 
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alle loro case. Marpa e i suoi figli! si ritiraro- 
no in stretto isolamento, come aveva ordinato 
Naropa. Marpa abitava nella parte più alta де]. 
la casa. Al di sotto vi era suo figlio Tarmadode. 
Sotto di lui stavano alcuni grandi discepoli. 
Anche gli altri figli praticavano in severo isola- 
mento. La moglie di Marpa, Marpa Golec e 
Bauacen di Parang fungevano da servitori. 
Marpa diede le istruzioni per il trasferimento 
della vita a Tarmadode, che padroneggiò le 
istruzioni e acquistò sicurezza. 

Fu allora che un colpo venne battuto alla por- 
ta della casa e un cane abbaiò. Tarmadode 
guardò dalla finestra: sua madre era li, accan- 
to a un grande uomo bianco che reggeva un 
arco e delle frecce. L'uomo disse: «Lo spet- 
tacolo di Ngamociuscitl,? che ha luogo una 
volta all’anno, è dopodomani. Il tuo fratello 
maggiore? è l’oblatore. Già in precedenza e- 
gli ha offerto l’onore di presiedere allo spet- 
tacolo e alla festa. Perciò sono venuto a invi- 
tare quello dei due, fra il lama e suo figlio, 
che vorrà accettare. Bisogna assolutamente 
che venga». 

Pronunciò queste parole con tono insistente. 
La moglie gli servì un buon pasto e del vino. 
Mentre mangiava, lei gli disse: «Voi date lo 


1. Tutti i suoi figli, vale a dire Tarmadode e i figli spiri- 
tuali. 


2. Ciusciul il Vecchio. 
3. Il fratello maggiore della moglie di Marpa. 
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spettacolo e la festa. Meraviglioso. Tuttavia, 
lo ripeto, il nostro lama Marpa dice che que- 
sto ёГ'огаїпе di Naropa: per tre anni il padre 
e tutti i figli devono vivere in stretto isolamen- 
to. È trascorso appena un anno. Non vi an- 
dranno né il padre né i figli. Ma invierò un 
grande discepolo, eminente, appena inferio- 
re a loro». 

Così anche la madre dava il suo parere con in- 
sistenza. Quello, facendo discorsi da ubriaco, 
riprese: « Deve essere o il padre o il figlio, nes- 
sun altro presiederà. Se il lama viene, devo ac- 
compagnarlo come servitore. Se non viene, io 
me ne vado. Ho trasmesso il mio messaggio. 
Non dite che non lho trasmesso ». 

Così detto, diede una scrollata ai suoi vestiti 
ese ne andò. Tarmadode pensò: « Ho incon- 
trato i genitori migliori del mondo. Grazie ai 
miei fratelli, ai parenti, ai familiari, sono al 
riparo dalla sofferenza e dai dispiaceri. Sono 
istruito nella religione. Sono perfettamente 
adatto a partecipare a questo spettacolo. Se 
chiedo il permesso a mio padre e a mia ma- 
dre, me lo rifiuteranno. Bisogna che scappi e 
ci vada». 

Due giorni dopo, tutti gli abitanti dell’alta val- 
le, agghindati con cura, si recavano allo spetta- 
colo. Tarmadode si disse che doveva uscire 
senza che suo padre e sua madre se ne accor- 
Bessero. E si alzò. Al momento di andare, pen- 
sò ancora: «Più alta è la montagna, più pro- 
fondo è il precipizio. Maggiore è il profitto, 
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maggiore anche il rischio. Se la religione ë pro. 
fonda, il diavolo lo è altrettanto, come si usa 
dire. Avrò i rimproveri di mio padre, e quando 
appaiono gli ostacoli del diavolo c'è anche pe. 
ricolo >. Così pensando rimase a letto. 

Un attimo dopo vide tre vecchie senza denti е 
dalla testa bianca come una conchiglia. Dice- 
vano: «Abbiamo visto tante volte lo spettaco- 
lo di Ngamociusciul del Lotrac, e non siamo 
ancora soddisfatte. La morte non avverte, e 
non sappiamo se rivedremo lo spettacolo in 
futuro ». 

E Tarmadode le vide andarsene, con l’aiuto 
del bastone, sulle loro ginocchia tremolanti. 
Senza pensare che le tre vecchie erano un sor- 
tilegio diabolico, egli si disse: « Se delle vec- 
chie, che hanno l’età di mia madre, ci vanno 
tranquillamente, perché mai io, che sono gio- 
vane e amato dai miei genitori, non dovrei an- 
darci?». E uscì subito dal ritiro. Si avvolse le 
spalle in un mantello di lana bianca e uscì. Sua 
madre, che stava andando a portargli da man- 
giare, lo incontrò. 

«Figlio, » disse « non è permesso uscire dal ri- 
tiro all'improvviso. Dove vuoi andare? Torna 
su e rimani in meditazione ». 

Temendo che sua madre lo fermasse, Tarma- 
dode scese le scale a precipizio e arrivò fuori. 
La madre, impedita dal cibo che aveva in ma- 
no, non poté afferrare il figlio, che fuggi. Egli 
pensò: < Ebbene, se mia madre mi da dei con- 
sigli, la devo ascoltare. Ma se mi ordina di re 
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stare, me ne andro >. Mentre lui, già a cavallo, 
jndugiava sulla porta di casa voltandosi indie- 
tro, la madre si disse: < Se lo fermo e mi ascol- 
ta, bisognera trattenerlo. Se non lo fermo e 
non mi obbedisce, bisognera fargli delle rac- 
comandazioni». 

E gli disse: « Figlio mio, ascolta tua madre e 
torna indietro ». 

Egli rispose: «O madre, si suol dire: “Quando 
Jaluna è splendente, il mese è all’inizio. Quan- 
do i genitori ci sono tutti, la vita è all’inizio”. 
Non ho malattie né motivi di sofferenza. Sono 
del tutto idoneo ad andare allo spettacolo. Ti 
prego, per questa volta lasciami andare ». 

La madre rispose: < Hai chiesto il permesso a 
tuo padre? ». 

«Non l’ho chiesto. Ma se lo chiedo a mia ma- 
dre, la differenza non è così grande ». 
Mentre stava per andarsene, sua madre gli dis- 
se: «Se te ne vai in ogni caso, senza volermi a- 
scoltare, facciamo un patto fra noi due, madre 
e figlio. Custodisci bene al centro del cuore 
quanto sto per dirti. Oggi non sedere in cima 
alle file. Non accettare offerte come ospite 
d'onore. Non fare il discorso di dedica dei me- 
riti. Non predicare. Non bere. Non correre a 
cavallo. Vieni via appena passato mezzogior- 
no. Qualsiasi cosa accada, ti prego di tenere a 
mente queste sette promesse ». 

«Sarà così». E con queste parole scappò via. 
Sua madre gli mandò dietro, per servirlo, il 
Maestro Mila e Marpa Golec, accompagnati 
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da quattro monaci. Li mise al corrente delle 
sette promesse del figlio, con appassionate rac. 
comandazioni. Quando rimase sola, si senti i] 
cuore turbato come mai primad'allora. Pianse 
a lungo pensando: < Una volta, quando mio fi. 
glio siassentava per ип mese intero per il bene 
altrui, non mi sentivo tanto triste. Adesso, per 
un solo giorno di assenza, sono così angosciata 
che può soltanto accadere una disgrazia ». 
Tarmadode, maestro e discepoli arrivarono a 
Ngamociusciul, dove gli spettatori erano ac- 
calcati in numerose file. Presero posto all’e- 
stremità inferiore della fila dei monaci e dei 
dottori e all’ estremità superiore di quella dei 
laici. Nei posti in cima alle file i vecchi e sag- 
gi lama rimuginavano fra sé questo dubbio: 
«Quello non è il figlio, Tarmadode?». Dopo 
aver mandato qualcuno a vedere e aver accer- 
tato che si trattava proprio di Tarmadode, lo 
invitarono al posto d'onore. Poiché Tarmado- 
de non voleva venire, quelli in cima alle file 
insistettero: «Da tutti i punti di vista, è sconve- 
niente sedere all’estremità superiore della fila 
del figlio di Marpa». 

Tutti i monaci in cima presero i loro cuscini 
e, come uno stormo d’uccelli, andarono a met- 
tersi sotto la fila di Tarmadode. Egli si trovò 
quindi in cima alla fila. Di conseguenza dovet- 
te accettare il posto d’onore e le offerte, do- 
vette fare il discorso di dedica e, in risposta 
alle domande che gli ponevano i dottori, do- 
vette discutere di scienza religiosa. Brillò per 
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jl suo sapere. Infine i nobili, a turno e con insi- 
stenza, gli offrirono della birra e dovette ber- 
ne un po’ ogni volta. Mezzogiorno era passa- 
to. Il maestro Mila gli disse: < Lama prezioso, 
si suol dire: “Uno spettacolo e una festa do- 
yrebbero finire prima di raggiungere il cul- 
mine, altrimenti si concludono in una rissa”. 
Quasi tutti gli ordini di tua madre sono stati 
trasgrediti. Mezzogiorno è passato, ti scongiu- 
ro di ripartire ». 

«Fratello maggiore Grande Mago,’ hai assolu- 
tamente ragione ». 

Tarmadode si accingeva a partire. Ora, lo zio 
di Tarmadode, il più ricco uomo del Lotrac, 
gran gaudente e senza figli, possedeva il ca- 
vallo più veloce del Lotrac, chiamato Poroc 
Pungcar,” con una sella e una bardatura ma- 
gnifiche. Lo condusse da Tarmadode: < Alza- 
ti nipote, » gli disse « con il discorso di dedica 
e il resto hai primeggiato nella scienza reli- 
giosa. Ora primeggia nell’andare a cavallo, 
partecipa alla corsa a cavallo! ». 

E gli porse le redini. Tarmadode rispose: < Ti 
obbedirò in futuro. Per questa volta, non chie- 
dermi di correre. Al momento di partire ho 
ricevuto diversi ordini da mia madre. Li ho in 


1. Soprannome dato da Marpa a Milarepa. Si veda Le 
Poéte tibétain Milarépa. Ses crimes, ses épreuves, son nirvana, 
Bossard, Paris, 1925, p. 96 [trad. it. Vita di Milarepa. I 
suoi delitti, le sue prove, la sua liberazione, Adelphi, Mila- 
no, 1971, p. 56]. 


2. [Lett. «corvo dalle spalle bianche »]. 
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gran parte trasgrediti. Se corressi, li avrei tra- 
sgrediti tutti>. 

«Tua madre Dagmema, anche se potente, è 
mia sorella. E io, benché debole, sono il suo 
fratello maggiore. Perché obbedire a lei e non 
a me? Ha proprio ragione il proverbio: “Non 
trattenere per i capelli lo zio che il fiume por- 
ta via”.! Ecco perché bisogna che tu corra. Do- 
po la corsa, ti regalerò il cavallo, la sella e i fi- 
nimenti ». 

Detto questo, lo zio trascinò Tarmadode e lo 
mise in sella, ed egli non poté fare altro che 
prendere parte alla corsa. Nella corsa a cavallo 
il suo controllo fu eccezionale e grande la sua 
abilità. Così primeggiò sia in àmbito religio- 
so che mondano. Subissato di omaggi, per un 
momento ebbe un pensiero di soddisfazione. 
Allora il maestro Mila gli disse: «Hai violato 
tutte le promesse fatte stamattina a tua madre. 
Si suol dire: “Prima di essere acclamato dalla 
folla, frena il cavallo”. Bisogna assolutamente 
partire senza aspettare la fine della festa». Lo 
esortò con insistenza. 

Maestro e discepoli partirono tutti insieme, 
con Tarmadode che montava il cavallo dono 
dello zio e Mila che teneva il cavallo per le 
briglie. Tarmadode disse: « Non sono né vec- 
chio, né decrepito, né malato, tanto da essere 
incapace di andare a cavallo. Non tenere la 
briglia. Andate tutti avanti». 


1. [Il senso è che non bisogna in nessun caso mancare 
di rispetto allo zio]. 
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Imonaci егапо avanzati per un buon tratto di 
strada, quando egli scese nella valle chiamata 
Scen. Da un lato della strada c’era un arduo 
passaggio costituito da acque che scorrevano 
tumultuose nella roccia; dall’altro lato, fra sas- 
si € pietre, c’era una boscaglia di cespugli spi- 
nosi. In mezzo ai cespugli si trovava un nido di 
pernici. Quando Tarmadode passo di li, a cau- 
sa del rumore degli zoccoli del cavallo la per- 
nice e i suoi sei piccoli si spaventarono e vola- 
rono via. Al rumore delle loro ali e dei loro 
stridi il cavallo si impenno. Tarmadode fu di- 
sarcionato e trascinato da una staffa sulle pie- 
tre per la distanza di un tiro di freccia, e il suo 
cranio si fracasso. Ne uscirono sangue e cervel- 
lo. Mentre il cavallo galoppava, Mila guardo 
indietro e vide di lontano il cavallo senza cava- 
liere. Pensando che Tarmadode fosse caduto, 
prese fiato e si mise a correre. Fermò il cavallo 
e lo legò a un cespuglio. Liberò il piede dalla 
staffa, poi prese sulle ginocchia la testa priva di 
sensi e la esaminò. Era rotta in otto pezzi e si 
vedeva molto sangue e cervello. Non c’era più 
niente da fare e Mila si mise a piangere. 

Gli altri discepoli accorsero. Gli prendevano 
le mani, i piedi. Lo chiamavano per nome e 
piangevano. Infine si consultarono e, poiché 
Tarmadode non era in grado di cavalcare, 
decisero di trasportarlo in barella, e gli fascia- 
rono la testa con una striscia di seta che aveva 
ricevuto in dono. Mentre stavano costruendo 
la barella, sotto l’azione del vento, Tarmado- 


97 


de rinvenne. Spalanco gli occhi, vide il mae. 
stro Mila e gli disse: <Eccoti, Grande Mago. Ë 
bene che tu sia venuto. Il cavallo mi ha getta- 
to a terra. Credo di essere ferito alla testa. E 
voi, che state facendo? ». 

Risposero: « I] lama non è in grado di cavalca- 
re e non potrà camminare, perciò stiamo co- 
struendo una barella >. 

«Un uomo, anche se affamato, deve mante- 
nere la sua dignità. Vedrete se non sono in 
grado di andare a cavallo. Disfate la mia cin- 
tura e dividetela a metà». 

Secondo i suoi ordini, disfecero la cintura e 
la divisero in due metà. Con una gli cinsero la 
testa e con l’altra i fianchi. 

«Adesso mettetemi in sella ». 

Lo issarono sul cavallo. Aggiunse: « Zio Golec, 
poiché sei il più vecchio, conduci il mio caval- 
lo per la briglia. Altri due mi sostengano a de- 
stra e a sinistra. Fratello Grande Mago, vai a- 
vanti e spiega ai miei genitori come mi sono 
leggermente ferito». 

Fecero come era stato detto loro e si misero 
lentamente in marcia. Il maestro Mila, partito 
per primo, arrivò in cima alla torre, al cospetto 
di Marpa. 

Salutò e disse: < Lama prezioso, ho tre parole 
da dirti e non oso pronunciarle ». 

«Una volta, quando venivi, avevo un buon 
presentimento. Adesso sono inquieto. Che co- 
sa c'ë? Parla». 
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£ Mila, senza parlare, pianse. Poi raccontò 
quello che era successo. 

«Dunque mio figlio stamattina è andato allo 
spettacolo? ». 

«Сі è andato >. 

«In che luogo si è rotto la testa? ». 

« Nella valle di Scen ». 

«Il fatto che la valle sia chiamata Scen basta da 
solo [a spiegare tutto].' Non è già morto?». 
«E ancora vivo e sta venendo >. 

«Come avete bendato la ferita?». 

«Abbiamo tagliato la sua cintura per la lar- 
ghezza. Con una metà gli abbiamo fasciato la 
testa. Con l’altra abbiamo legato il suo cor- 
ро >. 

< Questo significa che il padre e il figlio devo- 
nosepararsi. Ho visto in sogno un uomo nero 
che mi ha detto: “L'ordine di Магора ë che ti 
strappi il cuore e glielo doni”. Decisi di obbe- 
dire a quest'ordine. Mi strappai il cuore e lo 
donai. L'uomo, rallegrandosene, lo mise in 
un kapala, lo coprì con un coltello ricurvo e se 
ne andò. Ho anche sognato che nel centro di 
un mandala si formava un buco, che il sole e la 
luna tramontavano nel mezzo del cielo, che 
un lago di rakta? si prosciugava. Se anche an- 
dassi a incontrare mio figlio, non potrei più 


1. [Scen (zhan) significa «debole >, « brutto », e in gene- 
rale qualcosa di qualità inferiore]. 

2. [Coppa ricavata da un cranio umano e usata per sco- 
Pi rituali]. 

3. [« Sangue », in sanscrito]. 
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fargli né bene né male. Tuttavia, essendo pa- 
dre e figlio legati da un vincolo sacro, ci devo 
andare per compassione > disse, e parti. 
Quando giunse nel cortile incontro il figlio, 
che disse: < Oggi sono andato allo spettacolo. 
Mi sono ferito alla testa. C'è pericolo? Vuoi 
guardarla? ». 

Così dicendo posò la testa sul petto del padre. 
Marpa slegò la cintura che avvolgeva la testa e 
guardò. Vide la testa rotta in otto pezzi e la 
membrana cerebrale lacerata, con il cervello 
che fuoriusciva. Pensò che suo figlio non ne 
avrebbe avuto ancora per molto. Tarmadode 
perse nuovamente conoscenza. Suo padre gli 
prese la testa in grembo e dopo averlo girato 
sul fianco destro gli cantò all’ orecchio questo 
canto di guida alla migrazione: 


Ascoltami, figlio. O Giose Dodebum,! 
io, Marpa il Traduttore, 
sono andato per tre volte in India. 
Ho seguito con venerazione lama autentici, 
a Naro e Maitripa 
ho chiesto Tantra, commentari e istruzioni. 
Mi hanno trasmesso l'essenza stessa delle 
quattro iniziazioni. 
In particolare ho chiesto la migrazione e il 
trasferimento della vita. 
Senza nulla nascondere, li ho insegnati 
innanzitutto a mio figlio. 
Ricordi questi Tantra, commentari e 
istruzioni, Dodebum? 


1.Jo-sras mdo-sde-’ bum, altro nome di Tarmadode. 
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In generale il carattere di ció che ë composito 
ë di non essere duraturo ma votato alla 
distruzione. 
Figlio,non puoidurare con un corpo illusorio. 
All'improvviso ë sorto un ostacolo diabolico. 
La bianca conchiglia del tuo cranio si ë rotta. 
La seta bianca della tua membrana cerebrale 
é lacerata. 
Il cervello, divina assemblea di Buddha, é 
fuoriuscito. 
La distruzione del tuo corpo illusorio é del 
tutto vera. 
Il tuo vecchio padre è un mandala di dèi. 
Fa uscire la tua mente attraverso la via di 
Brahma,! 
e falla migrare nel cuore di tuo padre. 


La madre, che era in casa, lo udì. Pensò: «Il 
lama ë in meditazione in cima alla torre. Ed 
ecco che nel cortile si sente il canto di guida 
alla migrazione. Che sia successa una disgra- 
zia a mio figlio?». Si precipitò nel cortile d’o- 
nore. Quando vide la testa insanguinata del 
figlio in grembo a Marpa, rimase per un i- 
stante priva di sensi. Poi, tornando in sé, disse 
al marito: « Tu sei esperto negli otto rami del- 
la medicina. Vivrà o no? Parla! ». 

«Pur conoscendo gli otto rami della medici- 
na, non posso guarire un corpo senza testa. 
Come si suol dire: “Quando il karman degli es- 
seri dei tre mondi è scaduto, i Buddha dei tre 


1.La sommità del cranio fra le due ossa parietali. 
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tempi sono impotenti”. Non posso farci nien. 
te. Se tu conosci un metodo, guariscilo ». 
Mise la testa del figlio in grembo alla madre e 
aggiunse: «La goccia di grasso nella pentola 
d’acqua, l’hai già gettata contro il muro. No- 
stro figlio era nel mezzo di un ritiro. Chi altri, 
se non tu, lo avrebbe mai mandato a uno spet- 
tacolo? In generale, una donna che presiede 
una riunione, una capra che fa strada, una 
marmotta che fa la guardia, un mucchio di ce- 
nere come segnale in cima a un passo monta- 
no o un pezzo di burro al sole, nessuno di que- 
sti esempi dà motivo di essere allegri ». 

Disse così e, coprendosi la testa con il mantel- 
lo, rimase immobile. La madre pensò: « Non 
ho colpa. Non è questo il momento di litigare: 
potrebbe danneggiare la pratica di mio figlio. 
Sebbene Tarmadode non abbia compiuto la 
migrazione in lui, che è il maestro che gli ha 
dato la trasmissione della mente e che è suo 
padre, potrebbe, per amore, compierla in me, 
in quanto sono sua madre e ho generato il suo 
corpo e la sua mente ». E la madre, avvicinando 
le labbra all’ orecchio del figlio, gli cantò pian- 
gendo questo canto di guida alla migrazione. 


Il canto di Dagmema a suo figlio (35 versi) e il can- 
to di Tarmadode a Milarepa (41 versi) non sono 
che sviluppi letterari privi di interesse dottrinale. 


Poi trasportarono il figlio all’interno della ca- 
sa. Suo padre, sua madre e i discepoli si di- 
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sposero in cerchio attorno a lui. La discepola 
pelmo e alcuni fedeli gli chiesero di compie- 
re la migrazione per il bene delle creature. 
Egli rispose: « Ebbene, se volete che in Tibet 
si diffondano le istruzioni della migrazione e 
del trasferimento della vita che fanno ottene- 
re il nirvana senza meditare, andate a cercare 
il corpo di un ragazzo giovane, puro e senza 
ferite ». 

Allora i discepoli si sparpagliarono nelle quat- 
tro direzioni e cercarono. Ma poiché il Tibet 
non era destinato a ricevere la dottrina della 
migrazione e del trasferimento della vita che 
fanno ottenere il nirvana senza meditare, non 
trovarono nessun corpo di uomo privo di feri- 
te. Un discepolo mago portò il corpo di una 
vecchia donna morta di gozzo. Lo offrì per la 
migrazione. Ma il corpo, inadatto al bene del- 
le creature, fu rifiutato e non venne utilizza- 
to per la migrazione. Poi un discepolo pastore 
trovò in un tempio in rovina il cadavere di una 
colomba che, inseguita da uno sparviero, era 
rimasta senza fiato ed era quindi morta. Lo 
portò e lo offrì per la migrazione. Tarmadode 
gli rispose: « Anche se fosse rianimata dalla mi- 
grazione, sarebbe inadatta al bene delle crea- 
ture. Vuoi dunque farmi entrare in un essere 
tanto inferiore all'uomo? Non farò la migra- 
zione in una colomba». 

Poiché non desiderava fare la migrazione, 
qualche discepolo eil pastore cominciarono a 
dubitare di lui. Dicevano: «L’eminente Mar- 
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pa dice di possedere le istruzioni che danno 
il risveglio in una sola vita, ma non sembra 
essere vero. Le cose che ha fatto in preceden- 
za erano soltanto apparenze illusorie >. 
Tarmadode spiegò loro: «In generale, come 
ë possibile che le dottrine tradotte e portate 
dall'India non siano vere? In particolare, co- 
me ë possibile che le dottrine esposte da mio 
padre non siano vere? Non coltivate opinioni 
false al suo riguardo. Avere opinioni false ri- 
guardo al proprio maestro causa la rinascita 
in regni inferiori. Ora, in generale per dif- 
fondere la dottrina del Buddha, e in partico- 
lare per darvi prova degli insegnamenti di 
mio padre, e ancor piü in particolare per evi- 
tare che cadiate, tu pastore, e voi altri, nei re- 
gni inferiori, faro la migrazione nella colom- 
ba. In questo momento sono nella fase del- 
la produzione.! Quando l’avrò dissolta nello 
stato del compimento,’ trasmigrero. Se tra- 
smigrassi durante la produzione, commette- 
rei il crimine di uccidere il mio yidam. Quan- 
do l’avrò dissolta nello stato del compimento, 
ponete la colomba sul mio cuscino e prepara- 
te un'offerta». 

Prepararono un'offerta come era stato ordi- 
nato. Quando Tarmadode rese più vivida [la 


1. bsKyed-rim, utpattikrama. 

2. rDzogs-rim, utpannakrama. [Nell'utpattikrama la medi- 
tazione è incentrata sulla visualizzazione dello yidam € 
del suo mandala. Nell’ utpannakrama (o sampannakrama) 
la pratica riguarda soprattutto le nadt e i soffi vitali]. 
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visualizzazione] dello stato di produzione, tut- 
ti, anche le persone ordinarie, videro distin- 
tamente Hevajra con le nove dee sue emana- 
zioni. Quando la dissolse nello stato di com- 

imento e cominciò a trasmigrare, il colore 
del suo corpo impallidi e la colomba ebbe un 
piccolo fremito. Poi, quando egli morì, la co- 
lomba si drizzò di colpo. 


Il corpo di Tarmadode viene bruciato. Per ordine di 
Marpa la colomba gira intorno alla pira. Marpa le 
ordina di andare im India. Tutti la vedono prende- 
re il volo verso l’India. Ma sbaglia strada e torna 
stremata. L'indomani Marpa le dice: 


«Figlio, ieri hai sbagliato strada. Se riparti e vai 
alla montagna di sinistra simile a un serpente 
velenoso che corre a bere, giungerai al paese 
degli eretici. Non andarci. A destra, la monta- 
gna è simile a un elefante addormentato. Se- 
gui la catena montuosa e va’ in quella direzio- 
ne. AI di là di quella catena, la luce dello yidam 
ti farà strada. Seguila. Al cimitero della Foresta 
Fresca hanno portato il corpo di un giovane 
brahmano di tredici anni. Lo incontrerai. Fai 
il trasferimento della vita dentro di lui e lavora 
per il bene delle creature ». 

La colomba girò tre volte intorno ai suoi ge- 
nitori, li salutò per tre volte inclinando la te- 
Sta e prese il volo secondo gli ordini del pa- 
dre. Tutti gli astanti riconobbero piangendo 
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la verità del trasferimento della vita e videro 
in Marpa un Buddha vivente. 

Nel frattempo, la colomba, seguendo le indi- 
cazioni del padre, arrivava senza difficoltà al 
cimitero della Foresta Fresca. Incontrò il ca- 
davere del figlio unico di genitori brahmani, 
che vi era stato portato. Arrivò mentre i por- 
tatori stavano eseguendo i riti funebri. Subito 
[la colomba] fece il trasferimento nel giova- 
ne e questi si alzò. 

I portatori si spaventarono. Grazie a suo pa- 
dre, egli! un tempo aveva appreso un po’ di 
lingua indiana, e disse loro: «Non sono un 
vampiro. Sono un resuscitato.? Torniamo a 
casa». 

E si avviarono fra esclamazioni di gioia e di 
stupore. I ragazzi che erano stati un tempo 
suoi compagni di giochi gridarono: « Evviva! 
non è morto! ». E gli correvano incontro. 

La gente del paese diceva: «Il migliore rito di 
guarigione è stato andare al cimitero ». 
Incontrandolo, i suoi genitori lo abbracciaro- 
no e svennero. Quando ripresero i sensi furo- 
no felici come si è felici quando un morto tor- 
na in vita. Domandarono ai portatori in che 
modo fosse resuscitato. Essi dissero: « Una co- 


1. Tarmadode. Il soggetto è allo stesso tempo Tarma- 
dode, la colomba e il giovane brahmano. La grammati- 
ca francese [e quella italiana] esigono una precisione 
della quale il verbo tibetano, impersonale, non si pre- 
occupa affatto. 


2.O guarito. 
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Jomba si è posata accanto al corpo di vostro fi- 
glio. Dopo avere accennato a un saluto con la 
testa, è morta, e vostro figlio è resuscitato >. 
Padre e madre lo amarono come prima. Ve- 
gliavano su di lui e gli si affezionarono. Poiché 
era di carattere più tranquillo e più pio del lo- 
ro figlio di un tempo, più rispettoso verso i 
suoi genitori, più caritatevole verso i poveri, 

iù devoto verso i Tre Gioielli e più virtuoso, il 
padre e la madre si resero conto che non era il 
figlio di prima. Gli chiesero che cosa fosse av- 
venuto. Allora egli raccontò per esteso la sto- 
ria del trasferimento della vita attraverso la 
colomba. Poiché in quella regione dell' India 
colomba si dice tephu, e a ragione del prodi- 
gio, egli venne chiamato Tephu.' 


I discepoli domandano a Marpa, dopo la morte del 
figlio, quali saranno i suoi eredi spirituali. Lui stes- 
so, divenuto vecchio, si preoccupa di assicurare l'av- 
ventre. Dà l'iniziazione a sua moglie, distribuisce 
dottrine e reliquie ai discepoli. Conferisce a Mila u- 
na missione speciale. Il testamento spirituale di Mar- 
ba, il sogno di Milarepa e l’interpretazione che ne dà 
Marpa sono uguali nelle due biografie e vengono 
descritti con le stesse parole (Milarepa, cap. IV). 
Матра muore poco dopo la partenza del suo discepo- 
lo diletto Milarepa, all’età di ottantotto anni. 


1. Con il nome di Te-phu-pa, egli incontrerà più tardi 
Reciungpa (Ras-chung-pa), discepolo di Mila, e gli tra- 
smetterà questa parte della storia di Marpa. 
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Primo colophon 


Tale ë La visione proficua, la biografia del mae- 
stro Marpa Сібсһі Lodrò, che fu trasmessa o- 
ralmente con tutti i dettagli da Mila e Marpa 
Golec al maestro di Ngen Dzong, e da Mila i- 
noltre fu data a Reciungpa. Poi Reciungpa e 
Ciangciub Ghialpo, il maestro di Ngen Dzong, 
la discussero, e la biografia da loro compilata 
rimane qui la fonte principale. Molti passi e a- 
neddoti narrati dai lama Ngocpa, Tsurton e 
Meton sono stati inclusi. 

Questa biografia è il modello supremo per gli 
esseri sinceri. 

I gioielli di prezioso berillo che soddisfano 
ogni bisogno e desiderio del samsara e del nir- 
vana sono infilati, attraverso il foro della com- 
passione, sul filo di una altruistica ed elegan- 
te composizione di citazioni, per formare que- 
sta ghirlanda di ornamenti preziosi che affa- 
scina coloro che desiderano l’ornamento del- 
la buddhità onnisciente. 

Questo è stato composto dal Re Eremita Bevi- 
tore di Sangue che vaga per i Cimiteri, nel 
palazzo del nirmanakàaya di Ciuvar, dove il di- 
vino Milarepa realizzò la bodhi perfetta. Il cal- 
ligrafo è il lotsava e pandit Giampel Ciola. 


1. Dur-khrod nyul-ba’irnal-'byor-pa khrag-’thung-rgyal-po. 
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Secondo colophon! 


Cosi inoltre, per l'entusiasmo di realizzare la 
stampa della storia del grande maestro, il colo- 
phon e questa invocazione sono stati aggiunti 
da Karma ngag-dbang yon-tan rgya-tsho blo- 
gros mtha’-yas-pa’i sde nella grande scuola re- 
ligiosa di rDzong gsar bKra-shis lha-rtse nella 
regione di mDo-smad. 

Le tavole incise con la storia, i canti e l'invoca- 
zione dei venerabili Marpa, Milarepa e Dvags- 
po lha-rje” sono depositate a bsTan-rgyas gling? 


1 Fra i due colophon si trova l’invocazione. Il primo 
colophon termina la storia propriamente detta. 


2. П testo abbrevia: mar-mi-dvags gsum (i tre: Mar, Mi, 
Dvags); Dvags-po ha dato il suo nome alla principale 
scuola Kagiupa. 

3. Questo monastero, vicino a Lhasa, era il più ricco del 
Tibet. Venne incendiato e demolito sino alle fonda- 
menta per ordine del governo tibetano nel 1912, poi- 
ché i monaci avevano ospitato le truppe cinesi durante 
la guerra sino-tibetana. 
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AVADANA 
DELL'UCCELLO NILAKANTHA 


L'Avadana dell'Uccello Nilakantha, Collo 
Blu,’ è senza dubbio ispirato alle avventure di Vi- 
krama nel corpo di un pappagallo. L'autore tibetano 
ha fatto del tema della migrazione un episodio breve 
ma essenziale, il centro di un lungo racconto di av- 
venture edificanti dedicate alla gloria di Avaloki- 
tesvara. Il principe Chos-kyi dga’-ba (Dharmanan- 
din) è figlio delre di Benares e della pia regina Ma- 
timahani. Pieno di virtù, concede purtroppo la sua 
amicizia al più indegno dei ministri. Un giorno, 
durante una passeggiata, entrambi si incarnano, 
per gioco, in due cadaveri di cuculo. Mentre il prin- 
‘cipe si abbandona al piacere di volare, il ministro 
perverso lascia le sue spoglie d'uccello e s'incarna 
nel corpo del principe, torna a palazzo e usurpa il 
trono. Il principe, non trovando più il proprio cor- 
po, rimane uccello. Avalokita gli appare sotto for- 
ma di un altro cuculo e lo incarica di convertire al 
buddhismo il popolo degli uccelli. 


1. Byang-chub-kyi sems mnga’-ba i bya mgrin-sngon zla-ba’i 
rtogs-pa-brjod-pa ‘khor-ba mtha’-dag-la snying-po-med-par 
mthong-ba-rnams-kyi rna-rgyan (titolo abbreviato: mGrin- 
sngon zla-ba’i rtogs-brjod): «Avadana dell’ Uccello Nīla- 
kantha (chiamato) Luna, dotato di un’anima di Bodhi- 
sattva, o Orecchino di coloro che vedono |’irrealta 
dell'universo transitorio >. 
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Nel fratiempo, la regina ei ministri piu devoti uen- 
gono maltrattati dal falso re. Hanno dei sospetti e 
lasciano il palazzo. La regina torna da suo padre, 
re dell’Occidente. Dopo molti anni, il principe, di 
venuto Bodhisattva, finisce per ritrovare il suo cor- 
po e recupera la sua posizione di re, ma, convinto 
dell’irrealtà del mondo, abdica per andare a morire 
nel deserto. Il colophon indica come avatara succes- 
sivo di questo principe il lama Blo-bzang bstan-pa’i 
rgyal-mtshan della Caverna delle Tigri. Egli è il 
narratore della sua esistenza passata. L'autore o e- 
ditore è un uomo chiamato Dharmavajra. 


... In quel tempo il re e il principe, i ministri е 
le principesse consacravano il giorno ai diver- 
timenti e alle conversazioni religiose. La sera, 
il principe e la principessa Serzangma, dedi- 
candosi ad altro esercizio, parlavano della 
dottrina profonda. 

Per effetto delle sue azioni precedenti, la figlia 
di un vassallo chiamata Svarasuti ebbe questo 
pensiero: «Anche se Serzangma e noi altre 
principesse siamo uguali, il principe abita con 
lei e non ci degna di uno sguardo. Questo è 
sovranamente ingiusto ». Con il cuore tortura- 
to dalla gelosia, ella conobbe il figlio del Ton- 
pon (sTon-dpon)' e, fingendo di amarlo, gli 
disse: « Anche se siamo figlie di re alleati e spo- 
se del figlio del re, il principe non vede che 
Serzangma e neppure ci guarda. Е terribil- 


1.Il primo precettore. 
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mente ingiusto e mi sento ferita. Hai una solu- 
zione? Tu diventeresti re e io la tua regina». 
Laga-ana rispose: « Anche se il principe non 
vi ama, non posso farci nulla. Non si può fa- 
re nulla contro un principe come lui, Bodhi- 
sattva e chiaroveggente. Tu potrai forse diven- 
tare uguale a Serzangma. Io invece non sarò 
mai uguale al principe Cidchi Gaua, nemme- 
no fra cento kalpa. E per questo che mi accon- 
tento di essere ministro, come mio padre e 
mio nonno». 

La principessa riprese: « Laga-ana, non dire co- 
sì. Il principe non scoprirà il nostro segreto. 
Non ha poteri soprannaturali. Molte dinastie 
di ministri si sono impossessate del trono. Tu 
parli con più sapienza di Cióchi Gaua. Sei più 
bello di lui. Più intelligente. Perché non dovre- 
sti essere tu il re? Tu lo puoi distruggere. Puoi 
farlo. Bisogna che tulo faccia. E necessario ». 
Laga-ana rispose: «E una cosa certa che il prin- 
cipe sia chiaroveggente. Pur lodandomi come 
fai, non dovresti dire che sono superiore a 
Ciochi Gaua. Io non ho alcun potere. Inoltre, 
se agissi così, il popolo di Benares ci massacre- 
rebbe. Il principe mi ama, se gli fossi nemico 
sarei un impudente. Il frutto di un’azione del 
genere sarebbe una inconcepibile infelicità. 
Non lo farò >. 

Lei prosegui: <Se non mi obbedisci, mi ucci- 
derò >. 

E, tenendolo abbracciato, si mise a piangere. 
Per effetto delle sue azioni precedenti, egli 
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non respinse l'offerta della giovane e disse: < Se 
è così importante per te, benché non disponga 
di altri mezzi, raggiungerò lo scopo praticando 
la migrazione nel corpo del principe ». 

Così dicendo, fece una promessa. Ma prima 
volle appurare se il principe fosse o no in grado 
di conoscere i pensieri segreti. A questo scopo, 
mentre il re faceva una passeggiata, decorò u- 
na casa che il re potesse vedere, mise un trono 
prezioso al centro della decorazione e, sul tro- 
no, un vaso lustrale d’oro riempito di impurità, 
E domandò: «O principe, che cosa racchiude 
questo vaso? ». 

Il principe rispose: «Ogni genere di oggetti 
preziosi ». 

Laga-ana dubitò della chiaroveggenza del prin- 
cipe. Svarasuti simulò una grave malattia ed e- 
gli chiese al principe: < La principessa è malata. 
In base a ciò che appare, qual è la causa?». 

«La principessa è vittima delle otto classi di de- 
moni. Bisogna portare delle offerte ai monaci e 
fare un sacrificio ai demoni. Allora guarirà». 
Laga-ana dubitò ancora di più della chiaroveg- 
genza del principe. E, ancora, fece lavare un 
uomo di casta inferiore, lo vesti con abiti puliti 
e lo camuffo da brahmano. Lo fece stare in un 
luogo dove il re potesse vederlo e, fingendo di 
ignorare chi fosse, domandò: «Di quale casta è 
quell’uomo?». 

«E un brahmano ». 

Allora Laga-ana dubitò interamente della chia- 
roveggenza del principe. Ne disse la ragione 
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alla principessa Svarasuti: < Rallegrati, adesso. 
Potró trasformarmi in re per mezzo della mi- 
grazione dell'anima >. 
La principessa siriempi di gioia. Preparo per 
Laga-ana cibi eccellenti e gli fece regali pre- 
ziosi, colmandolo di parole d'amore. 
« Quando avrai ingannato il principe, suo pa- 
dre e sua madre, e sarai salito al trono, allora 
i miei desideri saranno realizzati ». 
In quel momento alcuni segni funesti del po- 
olo dei makara awolsero Laga-ana come fitte 
nuvole. E i Tre Gioielli seppero che il principe 
avrebbe convertito il mondo degli uccelli. 
All’insaputa del principe, Laga-ana cercava o- 
vunque. À nord del palazzo vi era un giardino 
di piacere, opera del nonno del principe. Laga- 
ana vide che poco lontano, in quel parco, scor- 
reva il fiume Mahajana, e che sulle montagne 
dall’altra parte del fiume vi era una foresta pie- 
na di meraviglie. Egli disse al principe: «Princi- 
pe divino, per scacciare la tristezza non vorresti 
andare nel parco e nell’amena foresta?». 
«Laga-ana, se il luogo è così bello, ci andrò ». 
«A nord del palazzo c’è il parco fatto dai tuoi 
antenati e dove non sei mai andato ». 
«Allora ci andremo dopodomani. Fai prepa- 
rare i cavalli, i vestiti e gli ornamenti». 
«Principe divino, le regine e i loro seguiti ver- 
ranno anche loro?». 
«Che vengano con i loro paggi. Io porterò i 
miei paggi ». 
Fatti i preparativi, quando essi furono pronti 
per partire, il re e la regina cercarono di tratte- 
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nerli. Ma nessuno diede loro ascolto. Partiro- 
no con il figlio del ministro Lodrò Rapsang,la 
figlia del re, il giovane figlio di un piccolo re 
chiamato Dumciù, i figli di un capo chiamati 
Legsang e Tong-naga, e una moltitudine di al- 
tri giovani. Il figlio del ministro cercò due ca- 
daveri di cuculo, freschi e privi di ferite. Pregò 
il suo dio personale di esaudire il suo deside- 
rio e rimase vicino al principe. Lungo il cam- 
mino, il principe ebbe un triste presentimento 
e formulò questa preghiera: 


Omaggio ai miei tre maestri, i Tre Gioiellil 

O Tre Gioielli, Rifugi che non tradiscono, 

voiche siete inseparabili, o miei santi protettori, 

vi adoro in maniera esclusiva, con tutta la forza 
del mio cuore. 


Che l’arpione del vostro amore non mi 
abbandoni mai! 
Davanti a voi, io, il principe Cidchi Gaua, 
in virtù dei miei meriti ho ottenuto tutte le 
grazie senza eccezione. 
La mia rinascita divina mi ha rivelato la 
dottrina del Buddha. 


I Gioielli che non tradiscono mi hanno 
protetto con il loro amore. 
Ma poiché non ho più accumulato meriti, 
le grazie ottenute sono state annientate di colpo. 
Caduta sotto il potere della distrazione, la 
mia intelligenza è venuta meno. 


Non più in unione con le mie sante guide, 

sono nato in un corpo di re, ma incapace 

di realizzare la mia salvezza e a maggior 
ragione quella degli altri. 
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Ahimé! Ahimé! O Tre Gioielli, abbiate 
compassione. 
Frame e l'essenza della bodhi 
Vi è la perfezione della realtà e la Legge santa. 
Poiché non esiste rifugio al di fuori dello 
stato monacale, 
Abbiate sempre pietà di me, o Tre Gioielli! 


Mentre diceva queste parole, il suo cuore fu 
invaso da una tristezza infinita. In quello stes- 
so momento, nello spazio, risuonò una voce 
immateriale: 

«Cambia velocemente di corpo. Per il bene 
delle creature, non per quello degli uomini. 
« Non fare ritorno al corpo del principe. Abbi 
coraggio. 

«Ti aspetta una grande impresa. 

«Il popolo di Benares è da compiangere ». 
Arrivarono al giardino e fecero il bagno. Men- 
tre si divertivano con ogni sorta di giochi, La- 
ga-ana disse al principe: < Vuoi che andiamo 
fino al grande fiume Mahajana?». 

«Dov'è questo fiume?». 

«Molto vicino ». 

«Benissimo, andiamoci ». 

Arrivarono tutti, uno dopo l’altro, sulla riva 
del fiume. Sulla montagna oltre la riva e dal- 
l’altro lato di un’isola di sabbia che sbarrava il 
fiume, vi era una foresta ricca di fiori e frutti. 
Vedendola, il principe disse al suo ministro: 
«Amico mio, quella foresta meravigliosa dal- 
l'altra parte del fiume appartiene forse a un 
altro re?». 
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«Мо» disse il ministro. 

«Е offre molti piaceri? ». 

«Certo». 

E il ministro descrisse, esagerando, le meravi- 
glie della foresta, così che, a causa del suo kar- 
man, il cuore del re ne fu sedotto. E disse: « Se 
è così, bisogna proprio andare a vedere l’al- 
tro lato del fiume. Corri a palazzo e procurati 
una barca ». 

Laga-ana, pieno di gioia, mostrò al principe i 
due cadaveri di cuculo e glieli diede, senza far- 
li vedere ai giovani paggi; poi disse: < O figlio 
di un dio, facciamo la migrazione in questi uc- 
celli, e potremo passare dall’altra parte ». 
Affascinato, il principe gli disse: «Е difficile 
trovare un ministro perfetto come te. Dove 
hai scovato così in fretta dei corpi di uccelli 
tanto freschi e privi di ferite? ». 

«Li avevo già preparati, in vista della tua ve- 
nuta qui ». 

« Molto bene. Ma, per far venire con noi anche 
gli altri paggi, prendi una barca. Inoltre, il tra- 
sferimento è l'insegnamento segreto dei brah- 
mani, e non è fatto per il divertimento ». 
«Quando ritornerò con la barca, sarà ormai 
notte. E se tuo padre lo sapesse, si arrabbiereb- 
be e ci punirebbe. Ma se vuoi fare la traversata 
è sufficiente che entriamo noi due, principe e 
ministro, in questi uccelli, e tutto avverrà facil- 
mente ». 

«Ebbene, torniamo indietro, per oggi. Doma- 
ni chiederò il permesso a mio padre e ci ritro- 
veremo qui ». 
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«Ahimè! A che cosa pensi, figlio di un dio? 
Per questa semplice passeggiata, oggi, tuo pa- 
dre e tua madre hanno creato innumerevoli 
difficoltà! Non ci lasceranno mai tornare più 
tardi». 

Il principe fu d’accordo e disse: « In questo 
caso, farò allontanare i paggi per nascondere 
la trasmutazione ». 

E, rivolgendosi ai paggi, disse: « O voi dalle bel- 
le forme, andate più lontano, a cogliere i fiori. 
Laga-ana e io resteremo qui. Non tornate fino 
a quando non vi avrò fatto segno ». 

I paggi risposero: « Dove si trova il nostro prin- 
cipe divino, là noi resteremo ». 

Laga-ana disse loro: «Come! Non obbedite a- 
gli ordini del principe? Se trasgredite i suoi or- 
dini, quando sarà re vi farà tagliare la testa». 

E i paggi, spaventati, si allontanarono. [I] prin- 
cipe e Laga-ana] abbandonarono i loro corpi 
e li affidarono alla protezione di un Asura, en- 
trarono nei cadaveri freschi degli uccelli e si 
lanciarono in volo verso l’altra riva del fiume. 
Mentre, incantati dallo spettacolo, godevano 
dei frutti dai cento sapori e dello splendore 
dei fiori, il figlio del Tonpon, spiccando il vo- 
lo, se ne tornò velocemente sulla riva opposta, 
senza che il principe se ne avvedesse. Entrò 
nel corpo del principe e gettò il proprio corpo 
nel fiume. Poi lanciò grida angosciate. 

I paggi accorsero. 

«Quale disgrazia è capitata al principe?» do- 
mandarono. 

«Il mio amico del cuore Laga-ana è entrato 
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nel fiume per divertirsi, ma il fiume l’ha tra- 
scinato via». 

Così dicendo piangeva. Tutti credettero che 
fosse vero e dissero: «Figlio divino, non piange- 
re. Se il principe è salvo, che importanza può 
avere un ministro intelligente per il grande po- 
polo di Benares? Noi stessi chiediamo di met- 
tere il corpo, la parola e la mente al tuo servizio 
per adempiere con zelo i tuoi ordini». 

Così dissero e si misero velocemente in mar- 
cia verso Benares. 

Nel frattempo il principe, che aveva la natura 
di un cuculo, volando qua e làin cerca di fiori 
e frutti era rimasto a lungo nel cuore della 
fitta foresta. Volle allora ritrovare il suo ami- 
co e passare dall’altra parte del fiume. Lo cer- 
cò a lungo, senza trovarlo. Domandandosi se 
l’amico non fosse incorso in un incidente, 
nel suo amore peri Tre Gioielli li invocò e ri- 
volse loro questa preghiera: 


O Tre Gioielli perfetti, rifugio che non 
tradisce, 
è venuto il momento di pensare a me stesso. 
Oggi, in questa foresta solitaria e felice, 
lo spettacolo dei frutti e dei boschetti era 
meraviglioso. 
Laga-ana, il mio eccellente amico, 
prediletto sin dall’infanzia, 
malgrado le mie ricerche è introvabile. 
E forse accaduta una disgrazia alla sua vita 
preziosa? 
Qualche nemico sull’altro lato l’ha forse 
inseguito? 
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Se non ritrovo il mio amico, 

come potro tornare al palazzo del re? 

Che diro a mio padre, re della religione? 
Che dirò al ministro Tonpòn Iamsce? 

Vi prego, Gioielli, soccorrete il mio amico. 
Fate che lo ritrovi al piu presto. 


Cosi prego. Allora, dal centro di una massa 
allungata di nuvole bianche apparve il figlio 
di un dio, meta del corpo nelle nuvole, l’altra 
metà fuori. E disse: « Come! Hai già dimenti- 
cato ciò che ti è stato insegnato? Il tuo amico 
era di animo malvagio. Adesso è tornato al pa- 
lazzo del re». 

A queste parole, il principe si chiese se il suo 
amico non avesse rifatto la trasmutazione e si 
precipitò verso l’altra riva, nel luogo dove a- 
vevano lasciato i corpi. Ma non vide né i corpi 
né il gruppo dei paggi. Capì che il suo ami- 
co aveva fatto la trasmutazione ed era tornato 
al palazzo a Benares, e di non poter fare più 
nulla. Il sole era al tramonto. Allora si pentì 
di non aver imparato la dottrina in preceden- 
za e, prostrato dall’orrore per la sua condizio- 
ne presente, gridò: 


O tu il cui nome soltanto udito è seme di 
liberazione, 
tu che liberi dai terrori della trasmigrazione 
chi si rifugia in te. 
O Tathagata, il più sicuro dei rifugi, 
Signore Supremo della religione santa, io ti 
saluto. 
... (79 versi) 
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Cosi prego. Scese la notte. Nessuna voce uma- 
na. Nessun latrato di cane. Gli uccelli grandi e 
piccoli, lanciandosi richiami, tornavano alle 
loro dimore sulle cime degli alberi. Le bestie 
feroci si svagavano ruggendo. Si levó un vento 
freddo, e il principe tremava perla disperazio- 
ne e la paura. A causa di questo, a causa di sua 
madre Matimahani in generale e, piu in parti- 
colare, perché lei lo vedeva dall’aldila dov'era 
andata dopo aver mostrato i segni di una ma- 
lattia, egli ricordò le sue ultime parole, quan- 
do, posandogli le mani sulla testa, lei sentiva il 
suo cuore spezzato. Provo un'ondata di tene- 
rezza. Sottomesso alla madre assente, riconob- 
be, figlio colpevole, di aver meritato quel gran- 
de dolore e, per tre volte, chiamò il nome di 
sua madre. Poi, con appassionata tenerezza le 
rivolse questo appello supremo: 


O madre santa, Buddha dei tre tempi, 
unita con il corpo ai Gioielli che non 
tradiscono, 
ai vostri piedi di loto faccio omaggio del mio 
cuore. 
... (41 versi) 


Dopo aver passato una notte terribile in cima a un 
albero scosso dalla tempesta, Nilakantha si appre- 
sta a volare verso Benares quando Avalokitesvara, 
in forma di cuculo, gli ordina di fermarsi e di con- 
vertire il popolo degli uccelli. 
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Marpa il Traduttore (1012-1096), noto in Occiden- 
te soprattutto come il maestro iroso e incontenta- 
bile che sottopose Milarepa, suo discepolo predi- 
letto, a fatiche inaudite prima di accordargli qua- 
lunque insegnamento, fu tra coloro che più con- 
tribuirono a trapiantare il buddhismo indiano in 
Tibet. Tre volte lasciò il Tibet per compiere peri- 
gliosi viaggi attraverso il Nepal e l'India alla ricer- 
ca di manoscritti e di maestri che gli spiegassero 
le oscure dottrine dei Tantra. Fra i moltiincontri 
straordinari, decisivo fu quello con Naropa, il qua- 
le, dopo averlo istruito e messo alla prova con mes- 
saggi enigmatici, visioni sconcertanti e apparizio- 
ni portentose, lo designò come suo successore spi- 
rituale. In Tibet gli insegnamenti di Marpa diede- 
rovita, attraverso Milarepa, a una tradizione che du- 
ra tuttora. Solo un segreto andò perduto: la tecni- 
ca, più volte sperimentata da Marpa e poi trasmes- 
sa all’amato figlio Tarmadode, che consente di tra- 
sferire la propria coscienza in un cadavere. gTsang 
sMyong Heruka, «lo yogin pazzo di Tsang» che 
scrisse La vita di Marpa, è lo stesso cui dobbiamo 
La vita di Milarepa; e lo stesso è anche il loro primo 
traduttore in una lingua occidentale, il grande ti- 
betologo Jacques Bacot. 
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